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IKTR<ÌDIJ2IONE. 


Cogliono coloro, i quafì impreadoBO ad es« 
fjorre o scienza o arte, premettere i’ elogio di 
quella. Il qual costume è senza dubbio lodevole 
assai per infiammare gii animi di quelli, che vo- 
gliono apprendere quella facoltà, ad adoprare 
attenzione, e stadio. Ma da altra parte aom’é 
mai possibile lodare ciò, che non si conosce, ed 
esporre i pregi 4i ciò, che s' ignora ì E perchè 
4 piò belli elogi o delle scienze o delle arti , ov- 
vero di quelli, che con gloria coltivate le hanno, 
si versano a dare dei p|'pspetti genei'Ekli di quelle 
sì fatte scienze, ed arti , o pure un'analisi ge- 
nerale delle opere di quei grandi uomini,’ che 
le hanno illustrate? 

Convieo per altra ragione ancora premet- 
tere un quadro generale della facoltà , ehe si 
espone. Percioc(diè egli è di me^ieri far cono- 
scere lo stato di quella tale facoltà, gli autori, 
che 1* hanno illustrata, e eiò, ehe vi manca , o 
vi si possa aggiungere. Qual metodo Baeone da 
Verulamio , Leibailz , e d* Alembert hanno a 
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VI ISTRODUZIOTIE. 

proposito eseguito per tutte le scienze, le quali 
formano il mondo intellettuale. 

Per Puna, o per l’altra ragione conviene 
dar prima di ogni cosa una idea generale della 
Giurisprudenza Criminale, della quale nói espor- 
remo le principali teorìe ne’ principii del Codice 
penale. 

Ma non si può presentare un quadro della 
Giurisprudenza Criminale senza offrir prima un 
generale e passeggierò aspetto della Giurispru- 
denza tutta, avvegnaché non si possa formare 
idea delia parte , se non abbiasi almeno una con- 
fusa idea del^tutto. 

La Giurisprudenza è la scienza delle leggi, 
sien divine, sieno umane. 

Ella dicesi Prudenza , poiché il G. C. , co- 
me tutti coloro, che hanno per oggetto la pra- 
tica^ deve adattare la teoria a’ casi particolari^ 
ciò eh’ è l’ opera del buon senso , vale a dire 
della Prudenza. 

Or poiché la Giurisprudenza è la cogni- 
zione delie leggi , tante saranno le parti della 
Giurisprudenza , quante sono le specie diverse 
delle leggi, per classificare le quali convien pri- 
ma di ogni altra cosa formar una idea generale 
e netta della legge. Più esatta , più bella defini- 
zione dèlia legge dar non si può di quella, che 
ne dà Cicerone nei suoi divini libri delle leggi. 
La legge, egli dice, è la ragione iwiversale di 
Dio , della quale partecipano gli uomini e gli ■ 
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esseri tutti ragionevoli , la quale vieta le eose , 
che non debbonsi fare , e comanda quelle , le 
quali hansi a fare.' Tutto ciò, che la legge noo 
vieta , permette ^ e ciocché permette è appunto 
la facoltà, che acoprda'la legge, vale a dire la 
facoltà morale y o legale ^ e questo appunto è il 
diritto. Ciocché poi impone la legge è obbliga- 
zione^ o sia una necessità morale^ o legale. 

legge adunque comprende diritti cd ob- 
bligazioni ; descrive i diritti , addita le azioni 
vietate , che sono i delitti , e dimostra le obbli- 
gazioni , che sono gli ullQcj e i doveri. 

Differente non è dall’anzidetta la nozione, 
che altrove abbiamo data dèlie leggi. Essa si è 
la direzione , e limitazione delle azioni degli es- 
seri ragionevoli ad oggetto di stabilire V ordine > 
e conservare per mezzo di quello le diverse spe- 
cie , secondo il fòie, della natura. Sì fatta defi- 
nizione è nel fondò la medesima , che quella 
di Cicerone^ poiché la suprenM ed eterna ra~ 
gìone ^ che Tullio chiamò legge, è appunto P in- 
tellìgeaza di cosi fati’ ordine morale, e dell’ an- 
zidetto direzione , e . limitazione delle operazioni 
degli esseri ragionevoli. 

Cosi fatta legge dicesi divina e naturale \ 
divina.per l’ autore , naturale per lo mezzo, onde 
viene agli uomini , comunicata. . Perciocché ^ ella 
viene scolpita nel cuore degli uomini tutti , o 
per- mezzo di quelle eterne nozioni , che Platone, 
e Leibnitz suppongono infuse nello spirito di 
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«ni 

«iascua uomo, o per mezzo di quelle verità eter* 
«e, cbe sono secondo^ Aristotele, e Loke H prò* 
dotto deUo sviluppo deHe aaturali facoltà dello 
spirito umano. 

Siffatta legge nataitde, e divina per i varit • 
suoi rapporti dividesi ja. diverse specie. Snella 
si considera relativamente a ciascun uomo, » 
può chiamare Zegge naturale inottatka : se mai 
venga considerata per rapporto alle famiglie, 
«d agli individui di esse, si pub dire'fe^e nor 
turale economica : se mai venga adattata alla 
società , si pub dire 2cgge naturale polUìcaf os- 
sia Dritto politico : se mai si rapporti ai diversi 
corpi politici , ossia alle relazioni di Nazione e 
Nazione , dicesi Dritto 'delle genti. 

La Zegge umana o passiva vien co» detto 
per contrapposto alla anzidetta, in quanto die 
la sua origine proviene da’ Legislatori umani, ed 
é promulgata non 'già per lo senso interno , -ma 
per gli esterni. Ma nel fondo altro non é, ;|(^e 
le conseguenze , e I’ adattazione dello stesso 
dritto naturale alle società diverse. E isfggia» 
mente l’ immortale Grozto ckiamb il dritto po- 
sitivo Dritto naturale ipotetico ', poidiè è il dritte 
medesimo della natura , die viene stabilito dalla 
medesima, dato un fatto, cioè -stabilito -le so- 
cietà. Ed elegantemente il Dritto civile vien chia- 
• maio la ragion civile^ poiché « una derivazione 
di quella eterna, ed immutabile ragione, della 
«quale paitecipano gli oonùoi , die k «vtliippaao 
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gK umani Legislatori , quando stabiliscono le 
leggi positive. . . 

Or conviene distinguere le specie diverse di 
questa civile ragione , la di cui oognisione forma 
la Giurìsprùdenza. .Questa civile ragione o ri- 
guarda la formazione del corpo sociale, ne de- 
scrive' Fordine, i magistrati, i pubblici giudizj, 
e la pubblica economie ; e forma allora il Dritta 
pubbUco'^ o rimira i diritti de’ privali, cioè la 
proprietà^ e forma quello, che propriamente di- 
cèsi Dritto civile, e Dritto privalo. un’al- 

tra specie di dritto positivo, ed é propriamente 
qudio , che Grozio chiama Dritto delle genti 
positivo , che nasce' delle convenzioni , e dalle 
opinioni sparse in tutte le Nazioni ; dritto , che 
a torto impugnano i Ck>ccei. 

Or il Dritto pubblico raggirandosi princi- 
palmente a mantenere la pubblica tranquillità, e 
l’ ordine sociale, -si pub in tre parti dividerei La" 
prima oomprende la descrizione de’ Magistrati, e 
dèlie di loro fusioni. La seconda abbraccia le 
leggi ecoBomicfae, e quelle di educazione. La terza 
6nalffleate il Dritto criminale , il quale principal- 
snente é diretto a stabilire la pubblica tranquil- 
lità, (di* è il principale oggetto della società. 

Or del l^ritto criminale tre sono gli dgget- 
Ai , ed in conseguenza ti’e sono le parti. Pei*-' 
ciocché le Leggi criminali o numerano' i delitti, 
e le proporzionate pene ^ e ciò forma la pri- 
toa parte: ovvero . fissano le prove richieste » 
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dimostrare i delitti^ e questa è la seconda parte: 

0 finalmente prescrivono l’ ordine de’ giudìzj cri- 
minali, vale a dire il processole quest’oggetto 
è compreso nella terza parte. « 

Vede ciascuno dalla esposizione dell’oggetto 
del Dritto criminale quanto sia la sua impor- 
tanza. Quanto importa la pubblica tranquillità , 
la sicurezza nostra, della nostra famiglia, de’ no- 
stri concittadini , di tanta importanza si è la ra- 
gion criminale. 

Presso gli antichi , cioè presso i Greci, ed 

1 Latini non s’era formata una particolare scienza 
del Dritto a'iminale. Molte cose intorno ai cri- 
minali giudizj, e soprattutto intorna alle prove 
ritrovansi acutamente disputate presso gli anti- 
chi Retori , , e principalmente nella Reltorica di 
Aristotele, nelle Opere oratorie di Cicerone, e 
nelle Oratorie istituto di Quintiliano. E le me- 
desime Orazioni di Demostene, e di Cicerone, 
sono una ottima scuola dell’ uso , che debbasi 
fare degli indizj , ed argomenti ne’ giudizj cri- 
minali. I Romani G. C. , come rilevasi dai fram- 
menti ; che restalo ancora nel libro 47 e 4^ 
Digesto, scrissero molti trattati particolari, o su 
di ciascun delitto, ovvero sui giudizj capitali, 
oppure sui 4estimonii e le prove. Ma non sap- 
piamo, che alcun di loro avesse, formata una 
generale istituzione del Dritto Criminale ; e meno, 
che avessero ridotte le prove a generali , e scien- 
tifici principi!. Bisogna confessare nulla di meno, 
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die ne’ frammenti , che ci restano , ritrovansi le 
dottine le pih belle ritratte dal seno della più 
profonda Filosofìa. La precisione, e nettezza del 
di loro stile unita ad una nobile brevità ci offro 
un genere di stile , intrattato dagli altri autori 
e Greci e Latini. La di loro maniera di dimo« 
strare venne encomiata dallo stesso gran Leibnitz, > 
il quale affermò , che nelle cose morali i soli 
G. C. Romani aveano tra gli antichi adoperata 
una esatta dimostrazione. 

.Rivolgendoci a tempi moderni, la Giuspru- 
denza Criminale è nn composto di differenti 
pezzi. Le Leggi Romane comprese ne’ citati li» 
bri 47 e 4^ <lcl Digesto, e - nei nono libro del 
Codice^ parecchie massime dal Dritto Canonico 
prestate ^ alcune opinioni generalmente adottate, 
nè richiamate ad esame; molti usi forensi per 
consuetudine^ dottrine de’ Forensi su le autorità 
de’ Predecessori fondate ; formano il moltiplice 
e discordante corpo della Giurisprudenza Cri- 
minale, quasi universalmente seguita^ e per noi 
privatamente le Costituzioni del Regno, i Capi- 
toli de’ ^e Angioini, e le susseguenti Prammatiche 
degli Aragonesi , e degli altri augusti Sovrani , 
accrescono di molto il vasto corpo della Giuris- 
prudenza Criminale. 

In questo secolo la face della Filosofìa in- 
cominciò a rischiarare le tenebre del Foro. Il 
primo si fu 1’ Autore dello spìrito delle le^i , \ . 

«ioè il celebre Presidente di Montesquieu , a 
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gittare lo sguardo filosofico su la Giurisprudenza 
Criminale. Il celebre Marchese Beccarla ex^ro- 
Dosito nel lib. delitti e delle pene molto 
famoso in Europa , richiamò ad esame molte 
dottrine ciecamente seguite nel Foro. Una folla 
di scrittori seguirono le orme di questi valenti 
uomini. Ma a dire il vero, benché molte vedute 
piene di filosofìa, e di umanità si scorgano nelle 
opere loro ^ tutta volta non mostrano sempre 
molta cognizione delle Leggi , e del Foro , e so- 
vente la di loro analisi non è né molto esatta , 
né molto profonda. Ma niuno di costoro ha ten- 
tato finora di ridurre a costanti e dimostrati 
principi le diverse teorìe sparsamente toccate, 
né concatenate tra di loro. Niuno, dico, ha ten- 
tato di fare una scienza di questo importante 
dritto. Niuno ha paragonato le leggi , e gli usi 
del Foro con le teorìe della ragione in tutta la 
di loro estensione. Ecco il nostro oggetto, ecco il 
piano, ‘che ci abbiam proposto^ ed ecco lo stato 
del Dritto Criminale , e di ciò , che in esso vien 
desiderato. 
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CODICE^ PENALE 


CAPITOLO PRIMO. 


BBFimziQNE DEL DELITTO. E DBLLA'FE:VA. 

t 

Divisione ^ delàti. 


Il delitto .è la violazione d’ un diritto o na* 
turale o civile dell’ iloeao, ovvero t)na mancanza 
dell’ adempimento dell’ obbligazione 0 naturale 
o civile. Esso, «.una commissione, ovvero una 
ommìssione. ' ' ' -* • 

La pena 4 la perdita di un diritto per 
un diritto violato ,.o per un 'dovere' ommesso : 
perdita di un diritto , che toglie al reo la legge, 
e per essa ì Magistrati snoi ese^tori. E peru- 
la pena puhbKca vendetta To da’ Romani Giure-? 
consulti chiamata : avvegnaché quella vendetta^ 
ohe nello stato di natur» apportava il privato 
braccio' dell’ offeso nella città arreca la pubblica 
autorità. . • , ' ' 

Essendo il delitto la violazione di un dirit- 
to , la divisione de’delitU segue ,la partizione 
de’dirittL Quindi delitti paturali sono le violazioni 
Fscino. CoiL-Pen. 1 



2 *• Capitolo I. 

de’ nattO'ali diritti dell’ uomo, o 1’ otnmissione 
de’ naturali dovari. Delitti clviK'lè offese de’ di- 
ritti e doveri nati con la società. E questi tutti 
* sono pubblici o privati , come off<;ndono p i 
pubblici o i. privati diritti (i). ' 


' CAPITOLO II. 

Misura dé delitti. 

\ 

DeKtto non è la sola, ma bensì la dolosa 
violazione de’ diritti altrui. Quindi fa d’uopoj che 
per la esistertza del delitto due qualità concór- 
rano insieme, Tanimo e l’effetto; vale a. dire fa 
di mestieri , che siasi* recato ud danno; e ciò 
non per caso , o per necessità, ma per pravità 
e dolo. Quindi tla gravezza ’deT delitto dee$i mi- 
surare secondo il doppio aspetto , e del danno 
recato, e del dolo- ^del delinquente. <r pubblici 
delitti sono più gravi dei privati , e quelli che 


(D La defìnizioDC Jata da’ Romani Giureconsulti ' 
de' pubblici e pnvati delitti è piuttosto^ un' imperfetta 
enumerazione di quelli. Pubblici delitti, secondo il di 
loro avviso, son quelli ohe*yengoti puniti ne' pubblici 
e solenni gipdizj, de’ quali f ordine vien Bssato dalla 
legge, cke slabilrsce ben anche la pena: L. \-Xf- pub. 
judic. Laddove pei privati delitti, non v'ha legge pro- 
mulgata, non ordine de’ciudizj fissato, non certa pena 
stabilita.. Ma qual è la diversa natura di questi delitti 
ne’ pubblici giudizj trattati 7 Ne’ straor dinar) giudizj, 
ne' quali senza un ordine pubblico fissàto e senza so- 
lennità stabilita, davasi una pèiia ad arbitrio del giu- 
dire, non^venivanò conosciuti talora pubblici delitti, 
pei quali non, trovayasi promulgata alcuna legge? 
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ofTeadoOo i preziosi diritti o della società , o del 
cittadino, bansi per.' più- atroci a riputare. Ma 
può bene cosi fatto ordine essere tùriMto dalla 
diversa qualità dèi dolo,<per cui utv delitto nella 
pili lieve classe' a nnovei'aio è piò atroce.' talora 
di un misfatto , c|le alla dasscr dé’pià gravi, d^n 
bui si appartiene. Xosi :quel. figlio, il quale eon 
deliberato'-animo abbia ol firoprio genitore ap- 
portata una ferita, bassi a giudicare piò Solenne 
scellerato di colui,' il quale nell’impeto dell’ira 
abbia dato In morte àKstio nemico dal quale 
veòne ardentemente* provocato. La gravezza adlin- 
que del delitlQ misurasi dai danno insieme , e 
dal_ dolo. . - 4 ' 


CAPITOLO III. . 

Defùùzìóne’, e-vaty gnidi -d^l 4olo, 

■ m f 

.. dolo altro non è', cbe la volontà di ouo« 
cere , q. sia di violare* la legge, e gli sdtrui di« 
ritti stabilii dalla legge. K perciò; se i manchi la' 
'volontà'dl nuocere:^. P offesa, disgrafia y « non 
delitto dessi chiemàre.v8è'poi -concorru la prava 
volontà ì ma seguito Dòn sia 1-’ effetto^ è reo pen-- 
siero , o al* piò tentato defitto, ma non già de- 
litto. Vera cosa «Ha ‘si è, qh^ piò leggi'nel Di> 
gesto , e nei Codice rapportate, ordinano , che 
deiranitno soltaùto ne’ defitti tengasi conto (i>.. 
Ma comecbà siffatte leggi sembrino tràUe dal se- 
no della Filosofia , non però debboosi elle senza 


(1) In msleficiis fralnntas spectatnr, non exitiu. 
L. od L, Coni, de Sicar. 
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alcuBà moderazione adottare. AUHifiaiU i Fi* 
hsofi f altrimenti lérle^ estinguono la-malizia^ 
^eome dice Tullio nel de La lingua della 
Filosofia parla Soltanto alle . aiiifne' elevate , la 
vóce delle leggi deve ^intonar anche" l’-orecchio 
della feccia del popolo. .Quindi i Filosofi cpn la 
bilancia dell’ orafo > i Legislatori Con-queUn dei 
mugnojo pesano le àzioni 'degli uomini. ^ 

. £ di fotti ; te citale leggi ebbero- la orìgine 
nelle funeste circostanze de tempi, e rifurono il 
disperalo rimedio degli estremi -mali. -La cojtu- 
zione de’ costumi >, IVanarehia , necessaria conie> 
guenza delle guerre ^vili., avevapq - menato rìn 
Konpa il disprezzo delle leggi. Siila il dittatore^, 
funesto esempio di gran delitti e di gran virtìz , 
volendo correggere- il pubblico disordine, né po- 
tendo richiamare i- buoni costumi , si avvish di 
frenar col rigore la aangnrnaria licenza , e punì 
come omicida chi per uccidere un .cittadino uscis- 
se in pubblico col coltello fi). £da tal sorgente 
derìvarono le leggi-, -cbe uguagliano'! pensfori 
al 'misfatto. Ma lo. smodato 'rigore non nrai eslinse 
ì delitti-, 'corna i -r violenti rìmedii ra^ o non 
mai guariscono igl’ inferi.. Ma ad medesimo 
Colpo del - Bemaod Dritto altrimenti per altre' 
leggi vien d^posto. Niuim del 'mido- pensiero 
soffre la pena' ,*.dice.Ia‘ legge td. Z^ de poems. 
Quali- violenze 'non dovrdibero commettersi per 
aprirsi tipa via al «more , pw Strapparne i pftfe 
celati sentiofenfi ndoggéttb dì -punirli? 11 delitto 
adunque è Sempre un. fotte criminoso, e i nudi 
pensieriv qimndo non’sì^o in -dttf «sterni pàè- 
sali , .soggetti alle ^vine pene, sono esenti dalla 
umane. 


(1) L. Ijffl ad L. Corn. de Sicar. 
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; , capìtolo IV. 

• ImpktahiUtè. ‘. ' 

X Or poiché senza dolo ooti'v’iia. delitto , 'e 
dove non v’ha volontà, 'non ensteil dolo; con^ 
vien orò vedere quali sono le volontarie azioni, 
e quali le invoionteRrìe e di più quanto daseU- 
na azione sia VoloatEH'ia , 'per poter nùsuitirc! i 
gradi divei'si £‘dolo Be’ Aversi delitti: 

La libertà., è il costitntivó - attrìbùto della 
volontà , la quale se non'dirigga'té stessa,. ven« 
gono iraÌDediataménte.le.»ue funzioni sospese, 
ud quella^ concorre piti nell^nzione. Perocché , 
cotne'.profohdamente Aristotele nella Etiea a Ni* 
comaco scrisse, quando H principio dell’azione^ 
è nell’ operante stesso , 1’ azione è libera e vo* 
lontaria : e per l’ Opposto. Or k volontà quando 
per riflessione e *-per Ta^onamento si adopera, 
allora il principio dell’ azione è in té stessa. Mk 
quando operi per passione ,< il principio .del* 
r azione é nell’ estèrno' 'oggClt'b', che facendo 
impressione su i nostri sensi 'j .genera la -flssa* 
ztone o piacevole d dolorosa , dalla quale vien 
determiuato T appetito, i^e sospinge àd operare.:^ 
Confonder Tien deesi P appetito con la vòlontà. 
U uno vien 'desto dalle sensazioni , ed 'éf cieco 
e necessario effetto di queiie. L’ altra vrCn dopo 
il ragionamento , ed è libera. Il prinid dagli 
esterni' oggetti dipende;, ’e 1’ .altra dille tùgioni, 
e da’ molivi , eh’ entro sé stessa formasi. Cioc- 
ché sia* conforme al presente piacere eccita l’ ap- 
petito. Ciocché'’ giova-, o sia utile in tutti i-suoi 
riguardi, 'muove la volontà. Dietro a quel primo 
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movimento piacevole o doloroso , che appetito 
vien dettò , segue la riflessione , il giudizio, e 
ragionamento e quindi la scelta'della volontà, 
che fa il pregio o il demerito della nostra'azio/te. 

Per la qual cosà convien fissare un canone 
generale \ vale a dire , quanti sono i gradi' di 
libertà, altrettanti sono i grandi d’ imputabilità; 
e tanti sono i gradi di libertà, quanti i* gradi di 
cognizione di cib, che si' faccia ; 'cioè dell’ope^ 
razione , delF oggetto , e del rapporto , che ha 
^Operazione con la legge. Chignon intende affatto 
cib che fa, opera per ignoraoza'f e perciò 1’ a- 
zione imputar non se gli deve , non -avendovi 
avuta la volontà parte alcuna. 

Non deési però ciò prender nel senso, che 
non 'abbiavi delitto, se non fatto di proposito, 
e con precedente deliberazione. Eziandio coloro, 
^e per empito delinquono, sono rei con dolo,* 
ma con doto minore. ' 

E* però bisogna fissare i 'due estremi del 
massimo dolo , il' qilale ne’ premeditati delitti 
esiste , e della innocenza dell’ azione criminosa 
fatta per ignoranza , che' al caso, e non già al- 
1’ nomo attribuir si dee ; e nel mezzo de’ due 
estremi fa d* uopo collocare i delitti commessi 
nell’impeto delle passioni , dei quali ben anche 
esistono gradi diversi, secondo il dolo propor» 
zìonato sempre al turbamento dell’affetto. 

À cosi fatte teorie fissate dalla ragione sr 
conforraano gli stabilimenti ^fatti dalle Leggi Ro> 
mane. La Legge 11 del tit. del Dig. de poenis 
cosi dioe Deiinguitur autem aut proposito, aut, 
impeto, aut cà%ìì. • Proposito delinquunt latrones^^ 
qui fictionem ìuibent\ irtipetu autem , cubi per. 
, ebrietatem ad manus , vel ad-férrum. venitur. Casu 
vero. Clini in venando teliim in feram missum^ 
hominem interficit. 
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CAPITOLO V. 

• • 

. Delitti casuali^ e 'colposi. * * 

• » 4 •••mi 

• * . ' ^ 

Le azioni fatte nella -piena ignoraola ^sono 
adunque esenti di dold, immuni da pena. E lo 
stesso conTien dire di quelle comtÀesse per er-< 
rore. L’errore -difatti è una ignoranza di quello, • . 
cdie è , ed una cognizione di ciò che non è ; la 
qual cognizione -eqtiivàle alla ignoranza. Que^i , 
che credendo di amoaazfare una -belva dia là. 
morte ad un uomo | ohe caprìcciosa^nte vada - 
errando pel ^sco coverto di, pelle di cignale,; ood 
è per certo reo. Pefciodbhè avendo nell’ errore 
operato f può dire con qUel Poeta latino. IVon 
scelus invenies, Quot^ erànk jcelus error habebil? 
Coà ^tti delitti diconsi tutti casuali e non im- 
putal^i. Qhiodi quelli^ che^comniettono delitto 
nel sonno, non^soffrono alcuna' pepa : L. i. JJ. 
de adtfuif. vel amitt. -posses. In -secondo ‘ quéi 
faoóuHi , .de'’ quali sviluppata ancor non è là 
mente non Commettono delitto ; 'Z. 'ì.’i. ff. ad , 
L.' Cqrn. d^^Sio. - IL i. C. de falsi mon. La in- 
nocenza del pensiero si difende come elegante- 
mente dice il GuirécOosulto Modestino, L. In- 
fans ‘ff. ad L. Corri, de Sic. Ma ^esi distin- 
guere la età pnerile* 6i modo òhe ^ein>alla 
rafaózia vicini sieqo incapaci affatto di dolo ; 
ma coloro , ch.é toécanO la pubertà , di già com- 
mettano delitto.' Avvegnaché le forze morali cam- 
minino di pari TOn le fisiche, nè compiasi -lo - 
sviluppo della .‘ménte prima di quello della mac- 
china : L. Z. ff. de wjur. et de furlis. Egli 

è vero però , che ritardandosi ^ o accelerandosi 
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10 sviluppo cleir uomo , secondo le circostan- 
ze diverse , è necessario di lasciarsi ali' arbi- 

: trio del Giudice 1’ estimare secondo gli indizii , 
se il fanctuITo delinquente abbia o no con dòlo 
commesso il delitlo. Per la ragion medesima , 
perchè privi di ragione , hausi a riputar inca- 
pai di dolo 1 furiosi, e mentecatti, cioè gli 
stupidi gli imbecilli: L. ff. ,ad L. Coni, 

de Sic. L. g. ff. ad P. Popp. de pan'. 
deesi .intendere di quella follia, che toglie al- 
l’ intuito P uso della, ragione , e di quella stu- 
pidità , che estingue il senso comune j nog già 
di quel torpore di naente., che la rende tarda 
o lenta. Quindi gli epilettici non vanno esenti 
di pena; purché 11 delitto .non sia commesso 
nell’ accesso dell’epilessia, ovvero che questa col 
continuo attaóft non abbia istupidito interamente 

11 cerebro. ... 

Quindi colui, òhe interrottamente infuria, 

0 per intervalli venga- dalla epilessia sorpreso, 

se ne’ momenti, che possiede la ragione, com- 
metla . delitto , si dee per cèi-to punire Zi. i4. 
ff. de off. Praes. ^gh è senza dubbio reo' , 
perchè senza dubbio .volontàriamente ha delin- 
quilo, e il suo esempio giova a frenar que^ matti, 
che riprendono in certi intervalli la ragione, ac- 
ciocché in quelli intervalli non «i abbandonino 
al delitto. . . i .. 

.La involontaria, e piena ebrietà, ebe inte- 
ramente spegne la ragione, estingue eziandio 
all’intutto il delitto. Ben vero son da distinguere 
gli ebri dagli .ebriosù I primi per un caso non 
preveduto, i secondi per. abito, e per volontà 
immergono nel vino la di loro ragione^ e quindi 

1 pi'imi sono o scusati o assoluti , ma i secondi 
vengono più gravemente puniti , anziché costoro 
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per una legge di Càronda doppiamente erano 
puniti e-per quei delitto, che gl’ imbrutiva, e per 
lo misfatto nella ebrietà commesso. 

' È palese adunque^ che non qualsiasi igno- 
ranza, e qualsiasi errore assolva dal delitto. 
Perciocché se l’ uòmo , aguzzando l’ acume della 
sua .mente, e adoperahdo la debita attenzione , 
possa intendere appiepo le conseguenze, e il 
rapporto dell* azione con la legge , e pur noi 
faccia, il delitto se gli deve per fermo imputare. 
Quindi la ignoranza di dritto, o di fatto poten- 
dosi allegare , 'questa iscusa quando sia neces- 
saria , e quella npn giova quando delia legge di 
natiira si tratta; la quale essendo scolpita nel 
cuore di og'nuno, è sentimento pih che ragione. 
L*" orrore che si.pVova nell’ offendere altrui, la 
piqfà , che per gli oppressi ed infelici da cia- 
scuno si sente, si è F organo della volontà della 
natura, che vuole la conservazione- di tutti, e 
perciò impone a tutti il rispetto de’ diritti degli 
altri, e il vicendevole soccorso. La ignoranza 
deila legge positiva può talora iscusare coloro , 
che 'per le diverse circostanze , 'e per fa condi- 
zione della di loro'.vìta l’ abbiano ignorata. 

Ma la ignoranza di fatto, quando si possa 
superare , fovma la colpa. Le Leggi Romane 
chiamano la colpa grande negligenza. Magna 
negUgentfa cidpa est. Paolo /. 226. de K. S, E la 
defìniscòno per la mancanza della provvidenza 
di ciò , che si •potcvp. provvedere; Cidpam esse^ 
cum quod diligenter provideri potuerit , non essei 
provisum: Paolo /. 3 r.j^ ad L. jéquil. I Giure* 
consulti sviluppando la definizione delle leggi , 
dividono la colpa in due parti , vale e dire nel- 
la commissione di una cosa vietata , o nella 
ommissioue delia debita diligenza, che si porti 

- 
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dietro un delitto'. Così fatte definizioni 6' divisio- 
ni ricadono alla proposta definizione. Perciocché 
nell’ Uno, e nell’altro caso .o di commissione, 
o di ommissione concorre una volontaria igno- 
ranza, nno cercato errore, onde sorge il mis- 
fatto. * ^ ^ 

Dalla colpa sono anche divèrsi i gradi.' .Co- 
munemente le leggi ne fanno tre classi , nella 
prima delle quali la levissima, nella seconda la 
lieve , nella terza la grave lata vien riposta. 
Per calcolare con. esattezza i gradi diversi della 
colpa, per fissare religiosamente ’i limiti di es^a 
e del dolo, conviene dare una più distinta no- 
zione dell’ una e dell’altra. 

Ogni effetto con l’ azione , clie lo produce, 
è necessariamente , o probabilmente commesso. 
Quando di necessità da tale azione deriva, un 
certo effetto, colui, che fa tal atto, vuoi pie- 
namente quell’ effetto. Perocché la mente cnia- 
ramente iscorge la cons^uenza dell’ azione, in 
quelle cose almeno, che comunemente note sono 
a tutti.. Così 'chi .spio.ge il ferro al petto vuole in- 
dubitatamente la morte di quello. £ dir conviene 

10 stesso- se molto probabile sia -1’ effetto | vale a 
dire se d’ordinai'io, ovvero anebe talvolta addi- 
venga. 

Ma se accada di rado, che da tale atto ne 
derivi un male, allora ha luogo la corpa; avve- 
gnaché quel riiUoto avvenimento non sì affaed 
all’ atumo, senza che esso, adoperi una certa at- 
tenzione. £ sì fatta colpa é ben la grave. Chi 
gilti giù della finestra una piètra , che allo sven- 
turato, il quale passi per quel luogo, ischiacci 

11 capo è di colposo omicidio reo. Perciocché 
sebbene tal caso avvenga di rado, quando Ja casa 
non si accosta su la piazza , pur tuttavoUa la 
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' mente ^ adoperando la debita 'attenzione^ potealo 
ben prevedere. Tal^ colpa poi' si alleggerisce in 
ragione, che pih raro sia Pefreito, onde di.leg> 
gieri non abbialo potuto la mente prevedere. Una • 
spinta, chè faccia cadere a terra un- uomo, 'il ' 
<]uale di quella percossa indi si muoja , ‘ è da 
riputarci lieve colpa ; avvegnaché Rarissimo veg>» 
gasi tal sinistro avvenimento. Quando poi str^pr- 
dinario. allo intuUo sia i) caso „ di modo che 
per- usata attenzione antiveder non abbiasi potu- 
to, ma soltanto eoa rarissima diligenza sai^ebbesi 
evitato , nasce la levissima colpa.' 

Se .poi commettasi .un. disordine, onde nasqa 
il delitto, è da considerarsi di che gravezza- sia* 
quel. tale disordine^ ossia illecita azione, dond’ è 
derivato il delitto. Se T azione é, illecita per sé 
stéssa, per lo luogo, e per Io tempo, allora na- 
sce ben anche la -grave colpa. Se per. esempio 
Tizio proferisca delle Ingiurie contro di Cajo,.e 
Cajo irritato, volendo -vendicarsi' di Tìzio, dia 
per errore la morte* ad un, compagno di Tizio,' 
è Tizio di lata colpa reo. , ' - 

'Ecco -adunque la naturai graduazione delia 
imputabilità. 11 delitto che dalla iosuperabUe 
ignoranza ed errore deriva, è casuale e privo ai 
dolo^ nè perciò. soggetto alla- 'péna. Quello, che 
rarissime volte accade , ma con* la rarissima di- 
ligenza iscorger poteasi , forma la levissima tx>l- 
pa , che tiene il* primo ^rado (T imputazione. * 
Culpa autem hakes , si omnia facta 'sunt f quae 
diUgenlusimus quisque observaturus fuisselt dice 
il G. C. Cajo L. 20 ^: Jf. locut. Ma se di rado il 
delitto accada, per modo tale, che potevasi- an- 
tivedére adoperando lieve diligenza ,'la grave 
QOflpa ha luogo, la quale* si uguaglia dalle leg- 
gi talora al dolo, in.quauto ,*che prossima- alla 
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prima linea di quello. Lata culpa est ràmia negli-’ 
gentia / idesl non intelligere qaod omnes intelli- 
gunt. Vip. l. 2 1 3. de F. S, Magna negligenìia 
■ culpa est , magna culpa dplus: Paolo /. de 
V. i^.-Havvi però- tra le Leggi Romane una con», 
traddtzione secondo l’avviso de’ G, C, , che si* 
«fiannano. mojto a voler comporre le antinomie, 
lavpro spesso mutile,, e sempre 'vano tentativo^ 
avvegnaché jiv un’ opera da tantì diversi, fram- 
ménti composta Punita si ricerca invano.. La con- 
traddizione nasce" dà che nella legge 7 del Dige- 
sto ad L. Corn. de *Sic'. dicesi , che non mai la 
colpa si agguagli al dolo; laddove nella citata leg- 
rge, ed in altre , cioè nella legge 3. fjf. de off. 

. . fracs vigii. l. 4-* ^d-Lt Corn. de Sic. L, 

12. de custòdia’, et exhibit. reorum viene altri- 
menle stabilito. 11 Mattei concilia le discorda'nti 
leggi, con dire , che la colpa non si agguagli al 
dolo in quanto alla pena, ordinaria , non essendo 
mai la colpa coine.il ddo p.uriita , ma che di* 
fatti la colpa si somiglia al dolo , in quanto che 
nasce ben anche ella dall’animo. Secondo la no- 
stra graduazione la colpa forma il primo e mi- 
niino grado, e I’ implicito • dolo. Avendo quali- 
ficata la lata colpa, c \a lievissima, è facii cosa 
. i’ intendci-e la lieve, la qtiàle ritrovasi nel mezzo. 


Digitized by Google 


irttelli" 



la cOD‘ 
;he sf 
soinit) 
ati«i 
frani' 
a eoo* 


Dige* 
uai » 



altri* 
danti 
gli al 

g di' 

che 
. DO' 

coi'' 

jali' 

COS* 

zzo- 


• -i3 

CAPITOLO VI. , 

DeliUi dolosi I e loro -graduazìorie. ' 

! ’ * / , • * . . 

Collpcasi nella prima linea il dolo .di- mIuì. 
che diretlamèate vuole uq majd, dal quale de- 
rivi' un delitto. Indirettameùte allora la volontà 
ha voluto quel, tale delitto. - Quindi ben dividesi 
il dolo in diretto , e Indiretto. Nel dolo diretto 
-air animo si rappresenta con distinzione refletto 
criminoso \ nelP indiretto implicitacrónte. Locobè 
accade , quando è possibile l’ cfTeCto ^ ma si re- 
mato , che di rado avviene. Cosi, chi 'vuol ferii*e 
soltanto un uomo , ma con la ferita poi T ucci- 
da. ^ è reo di doloso omicidiif del primo grado ^ 
poiché nel voler ferire si -fece oscuramente al- 
L’ animo presente l' evento funesto , che dalla fe- 
rita poteva derivare e ciò non- ostante, .la vo- 
lontà scelse di .recar 'la ferita. .Tal volontà indi- 
retta daVCriminalisti fu detta evmlufile ^ dacché 
ella vuole indirettamente ben anche il. possibile 
evento. Si fatto ed inviluppato sentimento* della 
volontà iodica , che in tal caso io voglio- assolu- 
tamente ferire il mio nemico con condizione, che 
ne voglio anche la morte, se mai senza quella 
non si possa recar la ferita. 

Convien distìnguere questo tal doloso delitto 
dal colposo. Il col poso delitto natee dall’ azione il- 
lecita. Questo tal doloso sorge ben anche dalla 
illecita azione. < Ma nella colpa il delitto non è 
l’efTetto connesso con l’azione illecita. Esso è ac- 
* ctdentale effetto. Nasce da uno estrinseca cagio- 
ne, che sopravviene. Nell’ altro caso il delitto è l’ef- 
fetto immediato dell’azione illecita. Se qualcuno 
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diramando un albei’o in su la strada, uccida un 
uomo, che passi per quella’, la morte di quell’uo- 
mo nasce dall’ esterno accidente d&l passare qnel- 
F uomo per.quella strada. Ma se taFuno volendo fe- 
rire soltanto il- suo nemico, l’uccida ^quella morte 
è l’immediato effetto della ferita. Si agita un’acre 
controversia tra gli Interpreti del Dritto Roma- 
ne ) se debbasi* aver per doloso sì fatto omici- 
dio indiretto. Quelli, che negano, tra i quali il 
Maltei, .allegano per 1’ opinione, loro la legge 
1 . ff. ad L. Corri, de Sic." §. 3. Divus Hadrianus 
rescripsil , eum , qui hominem occidil, si non oc-' 
oidendi animo hoc admisit , absolvi posse. Ed 
•appresso ^ed si davi percussit , et cuciima in 
rixa^ quamvis .ferro percussent , tamen non occi- 
dendi animo, leniendam poenam ejus. E la legge u 
del Codice allo stésso titolo. Qui si probaverk 
non occidendi animo hominem a se percussum 
esse , remissa homicidii poena secundum disci- 
plifuim mililarem sententiam proferet : crimen enirri 
conlrahitur , si .et ' voluntqs nocendi inleroedit. 
Ceterum quae 'ex improviso casu pofins, quan 
fraude accidunt, fato plerumque, non noxae im~ 
putantur. Inoltre la leg. 6. del Cod. stesso i 
enim , qui asseverai homicidium se non voluntate, 
sed casu fortuito fecisse, si hoc ila est, nequ^ 
super hoc ambigi poterit , omni mota , ac suspi- 
cione vclumus liberari. E di più la /. 3- ff. rid L. 
Coni, de Sic. n: Sed ex Senatuscorisulto relegaci 
fissa est ea , quaè non quidem malo anirìio, sed 
malo • éxemplo medicamentum ad conccptionem 
dedit , hx quo ea . , quae acceperat, decesserit. 
Finalmente la L. 38. ff. de poeriis. Qid abor- 
tionis auC amalorium poculum dant y etsì dolo 
non faciant, tamen quia mali exernpU res est.... 
Si ex eo mulier, aut homo perierit , summo sup- 
plicio afficiantur. 
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Cdoro, che stanno -dalla p^rte contraria',' 
sostengono , che le citate leggi parlano dell’ onai- 
cidio commes'sp senza il disegno nè di ucciderete' 
uè dìo^enderé in qualunque maoiéi'a ,Tale a dire 
senza il dolo nè diretto, nè indiretto', ma delPomi' 
oidio casuale. Ciocché confermano le pàncde della 
seconda legge citata.' legge 38 ppi parla apèrta^ 
mente dell’omicidio colposo, e pur costoro J’in'tec' ' 

£ retano per lo dolo indiretto. Citaoor di più in' di 
•r favore il capitolo II, tit, 4e hOrMcidiis-.d^ 
sesto delle Decretcìli , e la Legge tfuonifljii nHiltct 
Jctcinonf, . (7. ad £. J ulum de ui pubblica, òue^ 
lunque sia il senso delle citate. leggi, il dolo ii>> • 
diretto forma il primo gradb^.e merita scmpi-e 
più mite pena, , ' . v. ' ' ' , 

In questa prima linea di dolo vengono rin- 
chiusi i delitti de’ minori. Le leggi lasciano ngl^ 
i’ arbitrio de’ Giudici di dvei; còpto della minor, età 
nel temprar le pene. L, aucoiltUm ^ ff. de min. 
Constit. del Regno /w/ioni/n iuris Pi-am : de min. 
Mà Allatto arbitrio .n devè dalla ragione rego- 
lare, vale a dire, die debbasr allora usare in- 
dulgenza a’ minori , quando abbia potuto 1’ età 
esser sedotta dall’errore. L. io^.ff, de L. J, Fere 
in omnibus poenaìibu^ judiciis et aetati et mh- 
prudentiae succurritur. 

Le forze, morali, camminando di pari passo 
con Ve fìsftihe, non si compie lo* sviluppo della 
mente prima di quella deila macchina. I£ nop 
compiendosi d’'ot'dmario lo sviluppo della* mac- 
china innanzi della maggiore età, i- delitti neh* 

. l’età minore commessi hanno il mitioj; grado di 
dolo , e la libei*tà. cresce con gli anni insième- 
con la ragione. Quel fervido , e turbalo, movi- 
mento del sangue ne’ giovani sconvòlge , ed oscura 
la ragione per modo, che opci ino- sovente per 
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ignora'nza , -nè' facciasi all’ auimo presente nel 
pieno aspetto il* delkto ^ che vanno a coramet- 
tepe. Quindi ben anche per l’autontà delle cose 
giudicate pih mite esser dee, la ,^ena a mino- 
ri stabilita, deniquet et hoc saepius observarìf 
‘ quod in crimimbus dtrocissimis non solum ordi- 
ndrium suppllcium neo minori mitigatum , sed et 
niortis poena in Justigationem commutata fuerit^ 
ne forte ad mortis supplicium comdemnaretur , 
qiiem simpScitdit àc imbecillUas consilii juvare 
potest. Quaest. 1^5 n.° go. V._ivi il Bomero, ed 
ih'Presidente de Rosa nella Resol. 27 . . 

Deve però il Giudice, siccome si è- detto 
degli impuberi , dalle cireostnnze estimare se la 
malizia supplisca alla età, ovvero, se il minore 
sia state dall’ imprudenza \lella^ età strascinato 
nel delitto. • - 

I patrii statuti la minore età a 1 8 anni ri- 
strìnsero, ma -non. accelerarono , nè 3 potevaa 
fare, lo sviluppo della mente. Quindi è mio av- 
^liso , che nel minorar la piràa a minori, débbasi 
al Dritto Romano e* non già al patrio aver ri^ 
guardo., l’ Romani G. C. nella Greca FHosofia 
ammaestrati, infino all’anno vigesimoprimod’ età 
minore estesero , quando secondo la opinione 
d’Ippoci’ate ,‘e di altri sonami Filosofi , si ajxi- 
cinà al termine lo sviluppo della macchina'^ né 
io veramente* indovinar potrei donde sia nato 
così fatto statuto. Derivò veramente dagli usi 
delle settentrionali Nazioni, tra le quali, pregian- 
dosi la sola virtù guerriera, il cittadino a di- 
ciotto anni per uomo intero veniva riputato,, 
perchè già era’ atto alle -armi. Ovvero ci venne 
cotale stabilimento degli Arabi , che per tanto 
tempo signoreggiarono le nostre .provincie , i 
quali usciti da un più caldo clima / avendo un 


Digilized by Google 


Caktoio vi. tj 

prematuro sviluppo , abbreviarono Pela inrDore. 
Da qualunque popolo sia scaturito siffatto stabili- 
mento, perciocché i fatti degli uomini non aheràno 
giammai .la natura delle cose^ il Giqdice , a'cfader 
mio,, aver dee riguardo alla età minore, che 
fissò il Dritto Comune, e che addita la Natura. 
Ma pèrò-.deesi aver ragione e. -del clima, e del 
tempertfmento , o della, educaaioae ,<e deU’ attuale 
stato piti 0 mea colto della Nazione. Percieccltè 
fuUj: 1 siffatte -ragiotu ^acaelerwo, '» ritardano lo 
sviluppo. £ il ^lo corrispopde sempre. ai< lugù 
dell’intelletto. Cùra èxUmùfn^ aetatis mff»oris 
illud adkue monvtdytm strvttri .Urmimm' Jtarìs 
CiviUs-y etùan>ìa Saxó^ÌA iis h>cis,~in quiiuis 
tno/or.aetas.exanao xxi exùtùnatur.-Tum -^u»d 
~in poctuiUbua. non fizcUe extentio odmkltnda y 
twn qxxod in hip^ynajor semper fuerit atteioritasy 
etobservantìa Jttris Romani y qwan^ QermanicL 
PufTendori Cap^'-h ff. 3q.' Boemero X)b*. ad. 
QuaeH. 343 . - . ■ ' 

. .! Gl’ imbecilli , i sordi ^ e i muti insieme so- 
no nel caso stesso degli iq^dberi,>« ^de’ minori. 
Se sono stupidi affatto,',. sono- incapaci di doloi 
$e kx sono in parte , 'soo rei* del. primo grado 
di d^o. • ^ , 

Nella 'seconda lìnea deesi riporre >1- dolo 
diretto y A quaJe'-eoncorre quando direttàmeqte la 
volontà vuole il delitto.' Cibbchè addiviene quando 
per certo ed v»di«arto il delitto segua alP-azione,. 
'In quel caso il deUtbr.è presente sviluppatamente 
aUa ragione,' e laWelontà direttamente porta , 
su 4’ oggetto- cviminoso. . ‘ * 
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' CAMTOLO Vir. 

- ^ \ , ' • . ‘ 

. DeUe azioni fatte nell’ impeto delle passhjiti. 

Non solo la igD()i^<anza, e Terrore tolgono 
la.iibertà ^ ed escludono il dol'o , ma ben’anohe 
ripèto- della passone.’ Avvegnaché il turba- 
mento degli afTelti sospenda Ì’ uso delia ragione, 
e- er fn per ignoranza,' e per érrore operaie. La 
passione*, e ia ragione sono due op'postè .forze 
deH’anicno'.Unaanp, e quanto pi^ l’una cresce ^ 
l’altra sr minora. La póma nasce dalie esterne 
cagioni; sorge la seconda ddla intriiiìeGa. facoltà- 
dalT' animo. Quella ò necessaria e passiva', sio 
cotne-daUe esterne adoni de^i'oggetti prodplta^. 
l’altra volontaria ed attiva , come - qu«l0 , ébé 
sorge dall’ interoo- princìpio 'dalla riflessione, e 
cotnbinaziooe. L’ una adunque l’ altra- <£sfrugge. 

Ma 'perOiooché'- ndn sempre Tknpeto del- 
l’ effetto rovescia «H’ iel'utfo la ragione.^ non ogni 
azione ned’ àrdor degU af£etti>com messa va esente 
di dola, efd|g|Mma.-. Questa si mitiga soltanto , 
L. i.-e •£.- Com. de Sit; , L. ff. de 

poenis^ lad L. Juliani de atbUter. I de- 

litti ^ «ki'fSer nn repentino 'moto avvengono , 
stA^ià’ liievi che quelli, ehe premeditatanaqnte 
r«<m: prcpàcazione si Cbmtnettono , . come cfice 
Tullio viel sécondo'-.Hbror''degli .Uflì;q^ ma -son 
^ pupr delitti. Quindi hansì a* kahilire ■ differenti 
gradi di dolo, secondo che diversa'è la-.forza 
dell’affetto, che' sospende o all’intuito, o in parte 
l’uso delia ragione.* 

> E tanto. poi la forza della pacione ^piii 
grande j quanto é>pià breve'il tempo, in cui si 




\ 


CafitoiO. Vn. ' j'g 

operi, e quanto più grave élà eagiÒne, clie>de> 
sta F affetto. E tuofei aggiunger >feen anche , 
qu'abfo più. irritabile' sitf il tempetamdafo del^ 
l’ uomo ccMntiiosso , e> il turbamento dello stato 
attuale, della maccÙnii/ Nelle angustie idèi ten>po 
non 'può la ragióne le sue facoltà adoperare.V*e 
eresino sempre le sue. forze col tratto del lem» 
po. Peroiocehé conviene, che-si rallenti la do^ 
lorpsa straordinaria tepsione delie fibre , si éalmi 
quel turbato e rapida, inòvimento deb sangue, 
che ópprìme il cerebro, e scompone il fluido 
animatore de’nervi^r e dena'interajt macchina ^ 
che ritorni^ in somma' *F- ordine,- l’ equilibitio , e 
la calma , perchè, possa la ragióne .ripr^dere Iq. 
sue usate tunzipni. Fani’ uOpo^,cbe. la mente si 
possa distrarre- dalPunico ometto, che F occupa, 
dalla sola- idea', che fitsa la-sqa attenzione , e 
desta U .mOidmeoto dell’affetto final mente., chfe 
SL seestki dblore^ p piacere , ib qiialc iuebina, 

e lien. sepolta ragione. Senza phe, essendo la 
iiègione una riflessione^ ed imi calcolo delle idee, 
egli è di mestieri per la successione . e combina- 
zione dellé varie idee , che corra del tempo. Per 
Ja qual cosa ciocché di male sì c^ri nelF em«- 
pilo primo delFaf£stto, quamdo.noìli trascorra in- 
tervaflo alcuno di- tempo, o minimo intervallo, 
kivulpntario c)U’ ÌDlu^td;estiasar o ai più 

soggetto al minimo grado di dolo. Perciocché in 
tal caso o la ragione interamente > si tace , o la 
sacra- sua toee per lo tumulto degli affetti non 
ù può cfiiavameqte ascoltare. - -<> ■ \ ' 

I' delitti ,. che si oommettono dopo un '^rtò 
intervallo dall’ acceasiose deìF.aflSiUo, occupano 
il . secondo grado di- dolo/ e -sono pur queHi, che 
diconsi dà' Cruninalisti vol<ìiUaiJ e deliberati e3> 
WTyirovwo ^ ■ avvegnaché siavi una • impt'ovisa a 
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20 Capitolo VII. 

turbolenta deliberazione. Ed a questa classe rap- 
portansl gli omicidj nella rissa commessi. Ma se 
dall’impeto primo trascorrano delle ore fino al 
commesso delitto , maggiore è il dolo , che la 
terza classe rinchiude. La quarta ed estrema 
classe di dolo comprende i delitti premeditati per 
giorni, e pienamente deliberati. Ben vero non 
solo al tempo-, ma anche alla continuazione deU 
TafTetto si vuole' aver riguardo. Se mai venga 
interrotto il corso dell’impeto dell’ afTetto per 
altre idee, più grave è il delitto che si com- 
mette. Ciocche dicesi nel Foro, si' eid actus ex~ 
traneos processil. ‘La fissazione della mente su 
dell’ idea, eh’ eccita la passione , è il princìpal • 
fenòmeno, che l'accompagna. Quando adunque 
un altro '.oggetto distraggala dieute da quella fis- 
sa idea., •ella, ri prend'e l’ esercizio della riflessione. 

E quindi, cib- che operi in appresso, è più volon- 
tario, ed imputabile. Vuoisi perciò tener ragione 
della qualità -del • deviamento e*' della quanptà 
delle idee frammezzale^, per calcolare* i gradi 
della volontà , e dolo. f . 

* «k ^ • • 

CAPITOLO' Vili. . 

• • • • • ■ 

Distinzione delle passioni. •> - ' 

. Ma òon già lo passioni tutte scemano il 
delitto , ma quelle soltanto , che sooO^ naturali e 
légitUine ,' le qaali sieoo per l’ .eccesso soltanto 
viziose. E perciò -le Leggi Romane" prescrivono, 
'che ii'Sbio giifsto dolore scusi L. Jf. poenìsy 
L. IO. ff. ad L. Com. de Sic. , L. a8. /f. ad L. 

JuL de aduli, ' ' - 
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CiPlTOlQ VHI. 

. Le passioni .legittime sono quelle, a 
nafuralt .scopi vengono dirette.^ cioè alia cdnser* 
vazione dell’ essere proprio, e- de’ propri! diritti ^ 
e quindi al respi n'gtniento di qò , che tenda a 
distruggerli ,‘èd al conseguimento di quelle cose, 
che li conservano , o li qatgUorono. Le, naturali 
pàssieoi sono le voOi-d^lla- stessa natura, che 
• per l’organo loro ci avverte, , che dold}iam 
fare, ovvero quello, che (à conviencn fuggii 
Elle nascono sempre da. semplici sensazioni iad* 
dove le fittizie, passioni tengono dietro- alle òfà* 
nioni , e alla^ confìbinazione- deUe < idee^ e sono 
figlie sovente de' pregludìzj. Per la 4^ual cot 9 -lad> 
dove le primarie e semplici- sen sempre, giuste 
nella origine lóro, le fattine possono essere cattive, 
quando tendono ali’ offesa de’ diritti degli altri-^ 
e per tal ragione non minorano sempre la gra- 
vezza j)el dolo ; avveg;ttachè sieno spésso OeT prin- 
cipio viziose, e la volontà, (die le seconda, non 
opponendosi -ai primi urti ,vi'mpiicitamente> ap- 
prova ^qué’ pravi desùferìi .. e gli* effluii oriminosi, 
che ne derivano. . 

Per la qifal cosa l’ira, che si desta. per 
offesa alla propria persona, é ai próprii dirit- * 
ti , se faccia altrui insanguinarle itfani, è di giu- 
sta scusa cagione : perciocché il giusto sdegno 
errò soltanto atei modo della vendetta y e la in- 
giuria , che vendicar doveva nel giudizio , ven- 
dicò coi ferro : ma non è degno di compati- 
mento quel ladro, «he bramando 1’. altrui, dia 
la morte.nl custode deH’ injsidiato tesoro. £. i4* 
jf. de poeràs . OiJi,'Com.‘ de Sh.y 

e ad: L. Jul de pudicitia. * . •- \ '» 

. Egli è vero, che “Otturali, e legitlnnc 
passioni eziandio altre piò', «Itr® meno alle-' 
viano il delitto 1 quelle, che piò repentinà mente 
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23 CxPITOtO VIIT. 

avvampano, e gagliardamente perturbano , poidié • 
più adombrano^ e^meno alla volontà danno luo- 
go. B tali per l’appunto' sono jquellé, le quali 
più la propria conservazione ^.cli* l’agitata esi- 
stenza rimirano ; più quelle^ le quali respingono 
un rnalè, die quelle , le quali van dietro ad un 
bene. Qaindi più che il ' desiderio , l’ira, la quale 
alia vista dei n^tro. Offensore s’infiamma, e il •• 
timore , -che. alla presenza di un grande e vici- 

• no male si agghiaccia , ci toglie ragione e libertà;; 
av.vegnachè dante più gagliardamente, la natura 
si commova, e le sue forze tutte ponga in opera, 
quanto più dtf vicino,, e più fortemente sia mi- 

' .uacciata la esistenza., 

Ma la foi^a delle umane passioni dal lungo 
àbito, che forma U caraltete, dalla iiitpnsita della 
sensibilità ed ii'ritazioOe; delle fibre , e daH! at- 
tuale *stato fisico e morale dell’ uomo viene gi- 
tremod'o accresciuta ; delle quali 'circostanze tutte 
voi'cebbesi tener conto a misurar con esattezza 
la quanti^ jlel dolo, se mm ie leggi potessero 
discendere a 'tanti particolari. 

^ -CAPITOLÒ lÌL 

- Isella coopcrazione , e cqmpHciià ne’ delitti. 

l delitti non' s’.imputafiò soltanto a’ diretti 
autovi’di qtfelli /- ma ben adetìe a cofoco, che. vi 
abbiado ìdt quakìati modo influito, «-ne sieno 
perciò -complici. Doppia esser può lar influenza 

• del complice nell’ azione del principale deKnqueo- 
tei L’uoa i ^i consiglio 1,1’. àltra Adi opera* S’in- 
fluisce col consiglio, . quando «i persuada ni reo 

I 
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CapiTOLcr IX. a3 

di còmmetlerc U delUio , o se gli additine i mez- 
zi. Con P opera , quando al delinquente si. dia o 
col denaro., o con la presenza, o con. le armi, 
o per, quaiuoqae akra Via socconso. È tal soc- 
corsa apprestasi- o j)rima, o dopo , o -neir atlo 
stesso del delitto,* 

K generale canone dà avèrsi sempre davanti 
agli, occhi nella imputazrone* de’ complici .si J,. 
che tonto sia tenuto il complice , qùàdto abbia, 
conferito a.prbdurre' il crimirtosó effetto. Per- 
ciocché quando .l’effetto è prodotto da pih est* 
gioni , deesi l’ attività di ctascuna . caloolaret. e 
tanto a ciascuna deesi. deiy^ efietto imputare,' 
quanto.la 'sua forza vi adoperò. E tali sona le 
disposizioni del £)rì^b Kotnano, « 'ìi'ihonsano„ nel 
Xit. I del Lib. TV delle; Ipstit,',* dice che sia te^ 
nuto di furto quello , cuius ope, et consUio fitr- 
tumfaptum est. Si aggiunga inoltre la Legge i6. 
ff. de poetps^ quosqu» mUos sìtadehdo fuvisse 
scelerìs est instar. Per la qual cosa se il soccorso 
apprestato fu tale, che senza di quello non sa- 
rebbesi commesso il delitlo, il cooperatore è del 
pari tenuto, che il prineipale reo, Et sipersua- 
serìip .alleiti j aìì(is‘.nol€Mir^ ut mthi ad infuriam 
facìendam obbedirei , posse ir^uriarum mecum 
agi. L. g. Jjfl de vqur. Ma se .poi senza 1’ altrui 
socTOrso sarebbe ben anche stalp perfezionato il 
delitto, deesi vedere la cobperazione chè.'mai da 
per sè senza i’ -opera del principale avrebbe prò- 
dotto; e .secondo 1’ effettp il compUcè tenuto. 
Quindi se. con l’opera, del compHce solo avreb* 
Lesi potuto ben tinche il delitto commettera, in 
tal caso egli.* si cmisidera ^qpin- prìncipale. JL // 
ff.. ad Zj. Cóm. de Sic.- ... , , 

Ma se il soccorso separatamente considerato 
non poteva "da per sè -soUh produtre l’ eiBetto 
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Capitolo IX. 

criminoso al cooperatore deesi soltano' itn- 
pulare quel male, che, ha Vopera suo prodotto: 
come sarebbe nell* omicidio una ferita j che lo 
stroppio e non la morte^avrebbe cagionata. Si 
'ÌH'rixa percussus homo penent , istiis uni'uscu- 
•' jusijfue ili hòc 'coUéctonimr conténiplori oportet, 
L. iG. ff. ad L. Corn. de Sicar. 

• . E son pu^ questi i tre casi , a’ quoH si pos* 
.sonò ridurre le specie tutte del soccorso ^ che 
si appresta ne’ delitti. I Criminalisti dividono que- 
sto soccoi’so, in prossimo , e rimoto ^ e dicono y 
che il prossimo soccocso sia da punire- ugualmen- 
' te, che il. delitto^ laddove il remòfo esser deb- 
be estraòrdinariam^nle castigalo. Ma sifialta di- 
stinzione tendendo- a stabilire la influenza della 
cooperazione, riducesi a’.pr'mcipj esposti di sopra. 



- - CAPITOLO X.' 

- ^ . • 

Detta intelligenza «e’ delitti. - 


La scienza dell’altinii deli^ ckt per sé » non 
mai forma in noi'- delitto.*- Perocché ella sovente 
è involontaria , e però non ornuinosa. E quanélo 
ben anche • . fosse* volontaria- , - eSsehdp l’ e'ffetto 
delle naturali faeultà, cioè, da’ sensi della ra- 
gione non contiene- misfatto alcuno. -Quando 
si acquisti per commettér il mate-,' allora non è 
la scienza ‘dei- delitto .,*m a bensì ■ -volontà di 
nuocere;- locché forma delitto: ed é quel delitto 
appunto, die particolarmente consiste'inr commet- 
tere quel certo male a- violare quella, certa legge. 
La scienzà adunque del 'delitto senza la. coopera^ 
zione nel delittb, non 'forma delittè. ' 
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CiPiTCHO X. a5 

'Ma --quendo aTendosi' ia cognizioote del ma- 
le^ ch’é per cotumeUersi , e deirraip^imento , 
che vi si possa frapporre, o con la propria, o con 
la pubbUca forza del Magistrato, a coi si riveli, si 
ommetta' di farlo ; nasce allora il delitto di non 
rivelazione, eh’ è ia ommissione del dovere. ' 
Quindi dopilo è il carico deli’ intelligenza. Se 
quella sia unita alla volontà di commettere il 
delitto, e tal volontà siasi esU'inseaita^ forma la 
complicità. La nuda intelligenza, o sia il silenzio 
dei delitto , forma la colpa punibile ne’ gravi 
delitti, ma sempre punibile eoo più mitè'ca- 
«ligo. 

Le Leggi Romane hanno straordinariamente 
punita la non rivelazione negli atroci delitti. La 
^§8^ //• Pomp. de porr, punisce con 

la relegazione il hglio, che non riveli il veleno, 
che il suo fratello avea preparato al comune 
genitore. La legge 5. €. etti L. Jul Maest. sog* 
getta ben anche allq pena' il silenzio ‘ ne’ delitti 
di Stato. Ma Antonio Maltei, e ’ipìù dotti G. C. 
sostengono,- eh’ esser deRba la pena straordina- 
ria. Altri dicono , che sia ben anche punito il 
silenzio nel delitto di ratto, po' la Legge unica 
C. de raptu virg. Ma costoro s’ingannano^ poi- 
ché la legge parla degli intelligenti cooperatori. 


Pac.*«o. Cod. ptn. 
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CAPITOLO XI. 

V I 

Del Conato. 


Essendo il ‘delitto un fatto, che offende la 
Società , ed il pensiero non potendo recare altrui 
nocumento , quando it> fatti non si esterni , va 
esente dalla pena ^ siccome altrove si è detto. 
Ma quando poi passi il pensiero ad atti esterni, 
allora forma delitto, che dicesi conato , e ten- 
tativo. .Ma distinguer conviene il conato dal de- 
litto perfezionulo. Il delitto di già perfezionato 
lede gli altrui diritti^ il conato ofiende la tran- 
quillità e la sicurezza o pubblica o privata , 
la quale è uno de’ più preziosi diritti. Quindi 
siccome il tentativo turba più o meno l’ altrui 
sicurezza , come più si diviene agli atti prossi*- 
mi; cosi minore o maggiore esser dee la pena. 
Per serbar la giusta proporzione delle pene a’ de- 
litti bisogna punire con castigo assai mite il pen- 
siero , ossia la volontà manifestata in atti remo- 
ti ^ più* gravemente la volontà estrinsecata in atti 
prossimi al delitto^ e finalmente con maggior 
'pena il delitto consumato. Quindi • per le Leggi 
Romane sempre il conato è più leggermente pu- 
nito 'del delitto. L. 1 6 . jf/i, de poenis. Il sollici- 
tatore delle nozze aliene, o sia colui, che tenta 
r adulterio, è straordinariamente punito per la 
71 i^. Jf. de exlraord. crimin. Ma in certi atroci 
delitti gli atti remoti del conato vengono dalle 
leggi puniti come il delitto consumalo. Vien 
punito come parricida quel figlio , che abbia 
soltanto comprato il veleno per apprestarlo al pa- 
dre. L. i.ff.adL. Pomp. de panie. Viene adcor 
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Capitolo XI. 27 

punito .come omicida colui , il quale per uc- 
cidere nn uomo sì sia mosso, con 1’ armi. L. 
i. ff. ad L. Corri, de Sic. Inoltre ne’ delitti di. 
Stato il semplice conato vien punito come il de« 
litto consumato. L. q'uisijuis C. adL. Jid. Maiest.:^ 
ma per. i costumi dei Tribunali tutti di Europa 
il conato all’omicidio non mai vien punito pome 
1’ omicidio stesso;. anzi abbiamo la Costituzione 
del Regno asperiialem^ la quale vieta di punire 
il tentato omicidio come F omicidio stesso. Ben 
vero però la ferita appensatamente fatta, con ar- 
mi da fuoco vfeh punita colla pena ordinaria del- 
F omicidio , per le Prammatiche Ti(. de- arinis. 

CAPITOLO XII. 

Delle pene. 

PoicKè della nalirra, della divisione, ede^la 
minore o maggior gravezza de’ delitti si è detto 
abbastanza , conviene ora favellare delle varie 
espiazioni di quelli'; delle quali la prima sì èia 
pena. Rechiamoci intanto alla memoria la defini- 
zione della pena., esposta di. sopra. Essa è la 
perdita di un diritto per un diritto violato. Da 
ciò segue, che la pena, perchè sia giusta , cor- 
risponder debba al delitto si per la qualità, come 
per la quantità; vale a dire quel diritto, il quale 
siasi violato, debbasi per mezzo 'della pena « 
tanto di quel diritto dee venir tolto al delinquen- 
te, quanto e’ne tolse altrui. Per esempio a quel- 
lo, die per un dato tempo impedì ad un citta- 
dino Fuso della libertà, o restringendolo nel 
carcere privato , ovvero per- mezzo delle minacca 
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vietandogli di usare i suoi diritti, per Io tempo 
stesso dee esser tolta la lil>ertà. Ben vero però 
bassi a tener conto eziandio nello stabilir la pena 
della pib o meno malvagità del reo. Onde addi* 
vien talora , che si convenga passare dall’ uno 
all'altro genere di pena, non essendo bastante la 
perdita del diritto in altrui violato a compensare 
la malvagità dell’ animo del delinquente. 

E tale si è la giusta proporzione delle pe^ 
ne, la quale dalla sola definizione da noi recata 
pienamente deriva. Così fatta proporzione si è 
il diritto del taglione , chiamato secondo la testi- 
monianza di Aristotele néi libri a Nìcomaco di- 
ritto pittagoreo , dacché Pittagora per avventura 
il primo sia stato tra’ Greci , che ue dettò la 
teorìa. Ebbe il nome di taglione, poiché tal male 
si soffre quale altrui si recò. Ciocché da un no- 
stro Poeta in due versi venne felicemente es- 
presso. 

u Chi soffre quel che altrui soffrir ha fatto 

« Alla santa giustizia ha soddisfatto. 

Presso molte antiche barbare Nazioni, le 
quali quanto piò furono alla natura vicine, tanto 
più esattamente ne seguirono lé voci , il diritto 
del taglione venne costantemente osservato.^ ma 
ciò fu rozzamente eseguito, perché strettamente^ 
di modo che al reo, il quale avesse altrui tolto 
un braccio, o cavato un occhio, se gli facea al- 
trettanto : onde venivBsi a serbare 1’ uguaglianza 
aritmetica, e non già la geometrica di propor- 
zione. La qual cosa offende all’ intutto la giusti- 
zia , sì perché così non si ha ragione della di- 
versità del dolo, che nel commettere lo stesso 
delitto si può adoperare , sì perché non si può 
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Capitolo ^II. 39 

nella esecuzione la giusta eguaglianza serbare, 
addivenendo spesso , che volendosi per esempio 
ad un reo cavare l’occhio, se gli toglie la vita^ 
senza di che sebhen la natura delie pene riobie^ 
de-, che dai reo si perda quel diritto, eh’ et violo 
nell’ innocente V tuttavolta conviene la pena della 
mutuazione delie membra eommutarsi nell’ equi* 
valente della' perdita della libertà. Avvegnaché 
l’ uomo ntonco , e stroppiato mentre, che offre 
alia società un disgustoso spettacolo, rendesi per 
tutta" la sua vita a sé, ed alla sua Patria inutile. 
Laddove la qualità della pena esser dee tale, 
che soddisfattasi dal Cittadino, quegli ritorni 
nel suo primiero 'stato. 

£ però tale la ragione si fu, per la quale 
le pene della mulilazione delle membra nelle 
Costituzioni, e ne’ Capitoli del Regno stabilite, 
cangiandosi i barbari in piò dolci e miti costu> 
mi , commutate vennero nelle corrispondenti 
pene di presidio o di galea. 

La mutilazion dette membra non fa in uso 

E resso de’ Romani, eccetto che nella priiiia bar>> 
arie , e nella decadenza loro. Si quis membrum 
rupsk , talU esto ,' si è una delle Leggi Decemvi- 
rali. Sotto gli 'Iraperadori fu la prima volta sta* 
bilito il troncamento della nìano del falsario. Ma 
poi in Bizonao l’atrocità di siffatte pene divenne 
molto ordinaria. £ da questa fonté, e non già 
dagli usi delle settentrionali Nazioni, come pa* 
rècebi furono di avviso , esse derivarono nelle 
nostre patrie leggi. , 

Ma tornando donde ci dipartimmo, essendo 
la pena la perdita di un diritto per * un diritto 
offeso, siegue da ciò, che tanti sono i generi 
delle pene, quanti sorio quelli de’ diritti , che 
si possono al delinquente togliere. Ma ciascun 
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genere di pena convien suddividere nelle .diverse 
specie pili o meno gravi, per poterle proporzio- 
nare ai gradi maggiori o minori di dolo, che 
possono concorrere per lo delitto istesso. £ eia- 
cuna specie di pena appartenente al' genere istes- 
so può essere più o meno grave, e per-gli ef- 
fetti , che quella pena produce, e per le Arco- 
stanze , che l’accompagnano. 

Sì fatta divisione di pene ritrovasi minuta- 
mente eseguita nel Dritto Romano. I principali 
generi* di pena sono quelli, che tolgono i'diritti 
.essenziali. dell’ uomo, cioè la vita , o ‘naturale o 
civile , o qnelli , che tolgono 1’ uso della libertà , 
o quelli, che affliggono la persona,' o qu'elli ,* 
che tolgono la pubblica stima per mezzo della 
infamia, q finalmente quelli, che tolgono la pro- 
prietà per mezzo delle multe o confiscazioni di 
b«mi. Siffatte classi delle pene vengono da G. C. 
divise in due principali rami , cioè in pene ca- 
pitali , e non capitali. Le capitali sono quelle , 
che piivaho il òondasinatp* della esistenza ^ o na- 
turale O' civile. Poiché caput tanto vale in lati- 
no, quanto esistenza. ^Le non capitali poi sono 
tutte quelle, che lasciano e la libertà e la citta- 
dinanza illesa. 

Così fatta divisione ritrovasi additata dal 
Giureconsulto Ulpiaao'nella L, i. 6; de poe~ 
ras §. r. Nunc genera poeriarum nobis enume- 
randa sunt ....... et sani poenae , qiiae ani 

vitam adimant, àut servìtutem injiingaM ^ aut ei- 
vìtatem adimant^ aut exiliiim , aut coercilionem 
corporis coHtineant: e nella 1. 28 del titolo stesso 
vengono siffatti generi delle pene suddivisi nel- 
le specie diverse. Capìtalium poenarum fere isti 
gradiis sunti Sumnmm supplicium esse videtur ad 
furcant damhxUirx^ item vivi crematio'^ item capitis 
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CAPiTOtO’ XII. 3r 

ampuiatio'^ deinde proximA morti poena metalli 
coercitio f deinde in insitlam deporìatio. Caeterae 
ppenae ad existimationèm , non ad capitis peri- 
diluiti pertinente velati' rélegatio ad tempus y vel 
in perpetuum , vel in- insulam', vel cum • in opus 
quis publicuih datar ad tempasy vèl cum/fustium 
telai subiicitur. , ' - . 

11 primo genere adunque' delle pene si è 
la 'morte, détta ultimo supplicio , della quale di- 
verse sono le specie. La morte con esasperazione, e 
la concremazione, specie quasi interamente abolita 
per la umanità de’ costumi, che regna in Europa. 
La condanna alle bestie feroci adoperata dagli an; 
ticlii.è ben arfche disusata. La rota adoperata dalle 
Nazioni Oltramontane presso- di noi non fu giam- 
mai conosciuta. Resta la fortìa con alcune esa- 
sperazioni usate negli atroci delitti , siccome il so- 
pimento del condannato avanti là morte , e’I 
bruciamento del cadavere. Segue l’amputazione 
delia testa, specie piti mite. La croce venne abo- 
lita.dagli Imperadori CiHstiani. Ma Qualsiasi la 
specie- della' morte , . arrecarsi dee col massimo 
esterno apparalo , e col minimo tormento’al reo; 
Poiché 1’ oggetto , 'che dee aver proposto ogni 
pena^ si è il freno a’ malvagi imposto dall’esem- , 
pio ò dal terrore. Quindi le- occulte morti, ó le 
tormentose fanno frèmere la Natura, e non gio- 
vano. con l’ esempio. ^ 

Alla pena di morte segue quella della per- 
dita della libertà , poiché l’ amputazion delle- mem- 
bra dee, come si è detto , eccitar l’orrore delle 
colle Nazioni. La perdita della libertà può essere 
più o meno grave, secondo la durata, ed à te- 
nore della maggiore- o mìnoi*e restrizione, e del 
lavoro gr.i ve, che a’ condannati s’ iitippne. La per- 
dita della' libertà per l’Intera vita dei-condannato; 
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32 CAPtTDtO XII., 

una restrìzione maggiore, un travaglio che al»' 
brevia [la Vita , è il massimo grado di* tal ge« 
nere di pena. Siffatta era la condanna ad melalUtf 
cioè allo scavamento delle miniere presso de' Ro*^ 
mani. Tal pena era perpetua, onde non meno 
che la città, toglieva al'condfannato la libertà, 
come chiaro si scorge dalle leggi 28 t ff.de 
poenìs. 

Prossima a questa condanna è <melIa 'o«^ 
opus metallicum , la quale ben anche e perpe-^ 
tua^ g però toglie la cittadinanza. Non ^ilTerisce 
dalla pn ma,, eccetto che quella è piò custodita 
e ristretta. 

La condapna ad opere pubbliobe', benché 
perpetua, è piò mite delle- anzidette, poiché é 
men duro, e meno micidiale il lavoro imposto. 
Ma però, quando sia perpetua, priva il condan- 
nato del diritto della cittadinanza. Avvegnaché 
colui , il quale é privo di libertà nè la può ri- 
coverar giammai, non si possa per cittadino piti 
considerare. , y , 

Nel quarto grado deesi riporre la pena-sles* 
sa , quando sia a tempo. Allora secondo la du- 
rata si può accrescere e minorare^ ed allora 
terminata la pena , il condannato riacquista i 
civili 'diritti. A questa pene corrisponde presso 
noi la condanna alla galea, o al presidio, quando 
aggiungasi nel decreto la formola inserviat. 

Segue nel. quinto luogo la deportazione nel- 
l’ isola; dessa toglie con la libertà la cittadinan- 
za^ ma é piò lieve della precedente^ dacché 
non porta seco annesso il -servigio. A tal pena 
corrisponde presso nei la condanna della deten- 
zione in un castello, ovvero in un presidio, per 
render tal 'pena piò o meno grave, com'é per- 
petua, o a piò lungo, o a piò breve tempo. . 
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Capitolo XIL 33 

Le àazidette pene privano il condannato di 
libertà e di cittadinanza. Altre poi lo privano 
soltanto o della libertà ’o della cittadinanza. La, 
relegazione ,ro semplice .0 nell’isola, priva il 
condannato della libertà, e non della' cittadi- 
nanza , siccome attesta ben anche Ovidk) in que- 
sti due "versi nel V Ub. Tristium Eleg. XI. 

«* *' , ■ - A . 

a IVec vitam, nec opes, jus neo mihi civis ademit ; 

• • • • • • • 


M Nil nisi me patriis jussit abesse focis. 

« Ipse relegati, non exulis utitur in ‘me 
« Nomine .... 

L’ esilia pei lasciando la libertà ioglie la 
cittadinanza. £ queste sonq tutte, le pene capi- 
tali , benché la rilegazione tra le capitali non 
deesi annoverare. La relegazione è la più grave 
delle pene, non capitali. Dopo la relegazione 
bassi ad annoverare la multa, o sia la pena 
pecuniaria, e la, pubblicazione, o sia confisca- 
zione di beni , o .la pena della infamia , l§t 
quale è più o meno grave , secondo- la condizion 
degli uomini , e secondo le altre^ circostanze so- 
ciali. , . , ' 

Fu ben anche adoperato da’ Eomani la pena 
della fustigazione, la quale però non si usava, 
che con le persone basse. Il carcere a tempo 
travasi ben anchf annoverato, nel titolo del Di- 
gesto de poetiis; ma il carcjere' perpetuo trovasi 
vietato. , - . , 

E questi son tutti ì gradi delle pene diver- 
ge, le quali si' possono proporzionare ai .gradi dei 
delitti. . • ^ ■ V ■ 

2 * 
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CAPITOLO xin. ' 

Della proporzione delle pene a’ dettiti ■ 
secondo le Le^i Romane. 

' . 

L’ additala proporzione non sempre è nelle 
Leggi Romane "osservala, e veggonsi con la morte 
' i più de’ delitti espiati. Cotesto disordine nacque 
con la corruzione de’ costami , e deUo StatO'.’ 
IVe’ giorni migliori di Roma la proporzione delle 
pene ritrovasi- più esattamente nelle leggi ser- 
bata. Ma essendosi spenta la virtù, estinto l’amor 
del ben pubblico , la pubblica educazione tra- 
scurata , *e quindi corrotto H costume , crebbero 
■ i delitti, che .si moltiplicano sempre in ragion 
de’ vizj. Quelle pene , che arrestavano un tempo 
i più virtuosi cittadini; non potevano per certo 
i corrotti uomini , conterrere. Altro rìm^io a’ pub- 
blici disordini non olTerìvasr allora, che di esa- 
cerbar le pene, poiché nOn volevasi, o non pò- 
tevasi adoperai-e il vero rimedio , -eh’ era quello 
di ristabilire l’antico si sterna , e richiamare t 
buoni costumi. Quindi il sangue, che espiava un 
tempo i più atroci delitti , si versò poi per pi»- 
nire i men gravi falH. 

Senza di che ; la crudeltà delle pene divenne 
nn principio di Legislazione Criminale, laddove 
il ’teiTore doveva agghiacciare .gli spiriti. 

Con l’ esacei'bazion deHe pene nacque -ben 
anche la distinzione di quelle , secondo la di- 
versa condizion de’ cittadini. Pei* modo che la più 
mite pena non coinem pera vasi alla maggiore o 
■ininoi-e atrocità dd delitto, ma' alla nobiltà o 
ignobililà del delinquente. 
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Nel tempo medesimo , cbe le péne piti acerbe 
e gravi furono stabilite più incerte ed arbitra- 
rie divennero. O' ciù sia accaduto perché P ar- 
bitrio giudiziario fù necessaria conséguenza del- 
l’arbitrio politico, o sia per lo difetto di un 
esatto Codice penale. Perciocché non ess^do 
giainmai stato esattamente dalle leggi distinte le 
varìé classi de’ delitti , e' i vati gra^ del dolo 
che possono concorrere ' nel oelitto medesitùa , 
dee« per necessità lasciare all’ arbitrio del Giu- 
dice la quantità della pena. Quindi nella leg- 
ge ’i6, ed in altre tre sotto il -titolo del Dige- 
sto depoeniSf viene' impostQ a’ Giudici di mino- 
rare ò di accrescere le pene, secondo le circo- 
stanze diverse ivi memorate. Sed heac quatuor 
genera {delictorum ) considerahda sunt septem 
modiSf caussa^ persona^ toéo^ tempore, qualità- 
te, quàntilale, eventu. 

Presso di noi le pene più arbitrarie diven- 
nero, dappoiché si proporzionarono esse non solo 
al delitto, ma 'ben anche alle prove , commu- 
tandosi la tortura in pena straordinaria per Tar- 
bitramento degli indizj, come più ampiamente 
si dice nelle nostre Considerazioni sul Processo 
Criminale. ' . 

CAPITOLO XIV. 

Del reo , che ha so/jferto la pena. 

La pena interamente cancella ed estingue 
il delitto,. ed il reo, che l’ha sofferta, ritorna 
innocente. Perciocché quanto égli oltrepassò là 
linea con la*' violenza, altrettanto ha retroce- 
duto con la pena, onde si rimette nel giusto 



36 Cahtom» XIV; 

equilibrio. E quindi per quel delitto, per cui 
siasi, una voltn sofferta la pena, naoiestar non 
si può il cittadino. E così \ien disposto dfdle 
Leggi 3 i e 28., ff. de poenis. In conseguen- 
za, il reo dalla pena purgato riprende 1 ^diritti 
tutti di cittadino. La sola 'pena della infamia 
per sua natura perpètua, ed è per certo modo 
simile alla pena .di morte. Perocché siccooie' que- 
sta estingue .Ja vita naturale dell’ uomo, così 
quella spegne la vita civile, la quale è riposta 
nella stima, che la pubblica opinione, regolata 
dalla Legge, ha del cittadino. -Per la. ^al. dosa 
colui , che abbia una infamante pena «olferta, 
non può essere integrato negli, onori f Im 
perduti. E ciò è conforme al responso di Papi- 
niano nella L. t. ff. de decurion. E la- contra- 
ria opinione contra 'ogni .ragione vien sostenuta 
dal Mattel nel capo i. al tit. 19. del 4 ^. lib. del 
Digesto. Almeno -che non abbia l’infamato con 
una lunga serie di virtuose operazioni riacquistata 
la buona opinione, che per I9 delitto avea per- 
duta. Per le Leggi Romane tutti i pubblici de- 
litti arrecano infamia, ma per i- costumi pre- 
senti di Europa si fa distinzionre anche tra pub- 
blici delitti .infamanti e non infamanti. 


CAPITOLO XV. 

. ^ 

Della prescrizione. 

La sola pena estingue il delitto , ma non 
la sola pena salva il delinquente. Le occasioni 
tutte, che o tolgono o sospendono l’accusia^ det- 
te dilatorie o perentorie, arrecano o per sempre 
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oo tempo la salvezza dei reo,. Lar presa-tzione 
'«lei tempo si è l’uoa delle perentorie. Percioo 
cbè siccome nelle càuse, civili hanno le leggi 
là prescrizione <ìel tempó iotredoUo, accìoc^tè 
la proprietà nOn fosse in ,^un continuo ondeggia- 
Eoento, del pari perchè la sicurezza de^citta^ni 
col timore delle pei'peùie accuse .non fosse in 
perpetuo timore, venne stabilita eziandio ne'giu> 
dizj criminali la prescrizion del tèmpo, olU*e dei 
quale per qualsiasi delitto piìi non si possa pro- 
porre 'accusa. Ollredichè la troppo tarda pena è 
un inutile esempio, e il lungo tempo ricovre in 
una oscura notte con la raemorìa dei faUq..ia 
chiareite delle prove. 

''Quindi pef le Leggi Romane la più am- 
pia prescrizione delta di lunghissimo tempo 
vien compresa dallo spazio anni ao \ trascorso 
il quale per qualunque delitto, accusa o inqui- 
sizione più 'muover uoài si può cóntro chicches- 
sia ; Li. li. C. ad L. Com. de faU. Egli è vero, 
die io spazio di.ao anpi,non già dal giorno dei 
commesso delitto, ma ben' dalla isthuzion del- 
l’accusa deesi contare per la Zi, i. ff. de jure 
Fis. o per la Zi: ii. Jf. pd L. Jul. de adult.^^ 
quando l’accusa o altra atto giudiziario inter- 
rompa il corso di 30 anni. 

Vi ha però di delitti, i quali vengono in 
più breve tempo prescritti. L’ accusa di adulterio, 
e di stupro, scorso il quinquènnio, è prescritta 
dalla L. 5 e 28 del C. ad L. Jul de aàult. La 
prescrizion del quinquennio per la disposhùon 
della legge 7. ff. ad L. Jul de p'ecuL abbraccia 
beo anche il delitto di peculato, cioè del furto 
del pubblico denaro. L’ accusa di stellionato, cioè 
jdi frode in altrui danno commessa, ìp Ua bieD- 
nio 5 r accusa d’ iugiuna , dopo 1’ apno viene 
estinta. 
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La anziclelte sono prescrizioni - perentorie , 
poiché estinguono totalmente il tlelitlo Ma vi è 
ben anche la prescrizion dilatoria, la qugle sol- 
tanto assolve il reo dal giudizio. Ogni criminal 
giudizio de.v’ esser terminato tra lo spaziotli due 
anni’, oltre del quale termine il giudizio proro- 
gar non si pub e l’ accusato rimane dalla istanza 
assoluto; o dopo il decreto della liberazione in 
forma ,'il quale corrisponde con la formoU del 
non h'ffuet^ e se trascorra il biennio, resta asso- 
luto il. reo dal présente giudizio, per la L. tilt. C. 
de custodia reor, o per la L. uit. C. infra cetium 
ìempus. • . • 

CAPITOLO XVI. 

Della indulgenza, e resfituaione de’’ Condannati, 

* • 

« • 

Per altri modi eziandio, secondo, il Romano 
e Patrio Dritto, si rimette al reo la pena. L’in- 
dulgenza del Principe,. o generale o speciale, 
detta propriamente grazia , cancella ed abolisce 
l’ accusa : L. penult. C. de caluhm. , L. penult. C. 
de praecibus Imperatori offeréndis. ,L. i.de con- 
stit. Principum, 

Se l’nccusa non sia proposta ancora, l’ef- 
fetto della indulgenza è di abolire interamente 
il delitto per triodo tale , che non si possa nè 
dall’accusatore, nè dal Fisco in appresso pro- 
porre. Ma se mai siasi 'il. delitto già dedotto', e 
però sia incominciato il giudizio, egli è neces- 
sario , che P accusato deduca in giudizio P ecce- 
zione dell’indulto, onde venga il delitto abolito. 
Perciocché non facendone 1’ accusato* la solenne 
dimanda , è 'da presupporsi , chè non ne vogha 
fare uso. 
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li dotto Jnlerprete al Dritto Crimmale An- 
ton IVlattel sostrene , die debboost con l’ interpre- 
tazione restridger piuttosto cosiRatte indolgénze^ 
come quelle, che accordando a’ rei la itupuoitù 
incoraggiscono i di loro simili ài delitto.' Quindi 
molte ■ condizioni ricerea, perdiè pO‘sa 9 reo go- 
der deir indutgeozal La prima -si è la rlmesaioDe 
-delia parte oftesa. Imperocché non pub T indi- 
;viduo ofTeso inrolootariamente esser priralo del 
dfcitto della personale difesa , donde quello di 
|)unh'e l’ofTensore deriva. Il principale’ oggetto- 
delia società si è quello di meglio con^rVara i 
diritti personali c reali -dj ciascuno. 

In secondo luogo convieu secondo il Matteir 
che una pubblica cagione sia motivo di ogni in- fi 
dulgenza generale o particolare. Inoltre lo stesso 
Giureconsulto è di avviso, che poiché certi de- 
litti soltanto, e non già quelli, che recidono- i 
sociali legami, l’ indulgenza abbraccia dee il Gin- 
dice -ristrellivainente . Interpretando il fescrilt^ 
deir indulgenza, ésckider gh atroci delitti da gra- 
vi circostanze accompagnati , avvegnaché noe 
debbonsi ampliare le cose alla società nocive^- e 
seie grazie,* secondo l’avviso de’ Giureconsulti 
si estendono , decsi intendei'e di quelle , che 
giovano ad .uno, e non nuocionoàgli altri. * 

Perciocché l’ indulgenza estingue l’ accuso, 
e non 9 délitto^ e l’ iotàmia , necessaria conse- 
guenza de’ delitti infamanti', non si evita' dall’ in- 
dultato reo. L’ hifamia è nella opinione degli 
uomini, e l’opinione dipende dalla imiputabile 
natura -delle cose.-^E perciò l’indulgenza il’ reo, 
che assolve, iofema: guos absalvet, ^nolatf dice 
•la Legge. . . 

L’ indulgenza • del .Principe sr. estende, ben 
anche a coloro ,. che soffrono già U p^na , e 
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nel primo stato li 'restituisce. Tutto ciò,:che si 
è detto siuora della grazia^ va detto altresì della 
restituzione di coloro» che attualitiente soddis- 
fanno /a pena. 

Colui, che con la restituzione ha ripigliàlo 
già i diritti della- cittadinanza , non perciò à ri- 
mésso negli onori-, cioè nelle pubbliche cariche, 
che esercitava dinanzi. Perocché, le .pubbiicbe 
cariche debbonsi confidare' a coloro, che- hanno 
dato prova delia di loro virtù ^ ma a quelli, che 
col delitto commesso hanno la pubblica fiducia 
perduto, non si , possono rendere affatto, se -pri- 
ma non abbiano cpn de. opere dimostrato, Ohe 
il delitto fu -passeggero traviamento dell* animo, 
che non venne interamente corrotto.- Quindi fa ' 
di mestieri , che ciò sia dichiarato, dalla pub- 
blica Autorità con. piena cognizione di causa. C 
però eziandio per la disposizion del Dritto Ro- 
■ mano fa d’uopoi; che il reo restituito nella città 
espressamente col. rescritto del Piiocipe, sia ri- 
messo negli onori , 'siccome'^ il Mattel dimostra 
nel cap. 5. sul tit. 19 . del D., lib. 48. .. 

E parimenti di uno special rescritto fa rtie- 
stieri, perchè il -restituito .sia rimésso nel pos- 
sesso de’ suoi beni; avvegnaché la coufiscazione , 
ossia la pubblicazione de' beni annóveravasi fra 
le pene pressò i Romani, come s|,è detto di so- 
pra. Anziché ella' ei'asi una esasperazione di ogni 
capitai pena ^ e poiché veniva ogni reo condan- 
nato , per una necessaria coasegnenza pubblica- 
vansi-i, suoi beni di. modo tale, che dà più cru- 
deli o da varj Despoti Rotiiani nella . Storia 
Augusta rilevasi., che faceansi per mezzo degli 
infami delatori i più-ricchi cittadini. accusare per" 
impinguare l’Erario, della di loro sanguinosa so- 
stanza^ Per la qual cosa parecchi acculati prima 
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della cotrdanaa uccidevansi per iiApedire la eon- 
iìscazione de’ beni , e con la 'morte loro al>. 
lontanare la desolazione, eia miseria dalla prò» 
pria famiglia. Fa gloria a Giustiniano Taver 
abolita con una sua :Novella 'siffatte inique leggi, 
e, di avere dalla nota delle pene caacellata- la 
coafìscazione de’ beni. Imperciocché una* pena 
siffatta meno il reo 'punisce, che non desola la 
innocente ed infelice sua famigfia^ alla quale 
senza fallo con tal pena si toglie quel diritto , 
che tiene alla successione del Capo della fami- 
glia. Beo veró Giustiniano ne’ soli delitti. di Stato 
lasciò intatta là confìscazione de’ beni. Essa però ' 
è ben anche adoperata contro i contumaci rei. 

Ritornando noi ora ai nostro proposito, 
poiché la confiscazion de’ beni, e 'la pena rimet- 
tere non si può , che dalla facoltà legislativa, 
dal rescritto del Principe soltanto si può il re- 
st'ituito reo rimettere nel possesso dei beni. 

• . CAPITOLO XVIL . ' . ^ 

. # * • . • * 

! • ' •• 

Delle transazSoni. 

La transazione o sospende , o estiogim 
r accusa ^ ella si è una convenzione tra il reo , e 
l’accusatore nella incertezza delia kte, e del- 
l’esito del giudizio, per la quale si obbliga il reo 
di fare , e l’ accusatore di rimettere qualche cosa. 

^ L' orìgine di siffatte transazioni ripèter si dee 
daH'epoca della barbarie delie Nazioni^ Quando 
non erasi pienamente ancora stabilita là pubblica 
forza , rìcorrevasi alla pri^/ata , e l’intestina guerra 
decidevo delle conti'oversie tutte; l’ offesa era 
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seguita dalla -Vendetta » é questa veniva sospesa 
o da una tregua , ovvero dalla pace. - La pace 
non sr formava, che con le transazioni tra l’of- 
feso, e l’offensore. Il primo incarico de’ nascenti 
Governi fn o ‘di présedere alle transazioni , o 
di costringere le parti a convenirsi*, forzando 
l’accusatore a rinunziare alia vendetta, e’I reo 
ad accettare la pepa. La Legge Decemvirale : si 
quts membrum rumpsit^ ni cum eo pack, talio 
esto , si fu la legge di- tutte le^barbare Nazioni, 
che i-itrpvaronsi nel periodo stesso al vivere ci- 
..vile.* Nei lì , III,' e IV de’ nostri '«Saggi Politici 
osservar si può un (piadra di cotesto stato, è-’l 
reci proco progresso -del giudiziario potere, e della 
privala guerra. 

Nelle colte società rimasero eziandio le re- 
liquie di siffatte barbariche transazioni. Il Dritto 
Romano le conservò.' 11 reo, ‘e l’accusatore tran- 
’sigevano tra loro. Il reo pagava certa somma, 
e r accusatol*e desisteva dal giudizio. L’ effetto 
della transazione era la liberazione del reo dal pre- . 
sente giudizio , il quale però rinnovar poteva non 
già r accusatore medesimo, ma bène un altro, che 
un nuovo giudizio avesse voluto ìstitaire. 

La Legge jierinetteva soltanto la transazione 
al reo per certi .delitti ; la vietava sempre al- 
l’accusatore, e intanto la riconosceva per legit- 
tima in quei, tali delitti, benché -fatti contro la 
disposizione della legge, avendo l’ accusatore, il 
quale avea transatto'^ di già perduto il diritto 
di accusare. Perciocché avrebbe riial vendicato 
■il delitto ehi per denaro ei-asi fatto corrompere. 

Il reo pertanto secondo la <L. i8. de tran- 
sact. pptea transigere soltanto- de’ delitti che ven- 
gono, puniti., con l’ultimo si^pUcio , eccetto il 
solo -adulterio. 
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Se pur gli altri delitti avesse transatto , la . 
transazione- aveasi come confessione dei delitto. 
L. uh. ff. de praevaricat: Perciocché tacitamente ' 
confessa il delitto colui, il ^uale pìalesa il timore 
del giudizio; Ma vien-perb scusato chi dal timoré * 
della morte, che turba anche i pih forti, for- 
zato vi'ene a transigere , e per qualunque modo, 
secondo le parole della legge , redime’ il suo 
sangue. L’ adulterio benché per le più recenti 
leggi ; e 'Soprattutto per la -Z. ^Q. C. ad L.j de 
aduli., punito con la, morte, tuttavia ven- 

ne eccettuato dalia regola.. Perocché la transa- 
zione-in- si fatto debito é una* specie di lenocinio, 
che esercita il marito, e‘ che la Legge non dee 
permettere. ... * 

Ma se^la transazione in certi casi giovava 
al reo, mai sempre nuoceva all’accusatore. Per- 
ciocché s’egli prima- dell’accusa transigeva, per 
la L. Giulia ne veniva punito. Ella dichiarava 
rei coloro, che avessero preso danaro per ac- 
cusare, ovvero per non -accusare. Se poi dopo 
1’ accusa avesse transatto, inciampava nella pena 
del Senato consulto. Turpiliano , che castigava 
i tergiversOri , cioè coloro , i quali desistevano 
dall’accusa. Il diiilto di accusare era piuttosto 
un dovere del cittadino, che si doveva interes- 
sare della pubblica sicurezza, da cui dipendeva 
la sua privata.' £ perciò altro, motivo ad' intra- 
prendere, o tralasiciar raccUsà-non doveva spro- 
narlo, che il pubblica bene. - 

Presso di noi il privato accusatore rimetter 
può , non già transigere col reo. Il pubblico ac- 
cusatore, cioèPavyocato Fiscale transige, e com- 
pone col reo, e la transazione vien poi confer- 
mata dalla sentenza.de! Giudice. £ di sif^tu 
transazione l’ effetto non è soltanto la sospensiona 
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.dell’accusa^ e l’assoluzione dell’ istanza , o sia 
del presente giudizip, ma la totale estinzion del 
delitto. Perciocché il reo soffre in parte la pena, 
che per mezzo delia transazione accetta. Ben vero 
alia transazion del- Fisco la remissione' della parte 
offesa dee precedere. Perciocché I’ offeso ha il 
diritto di chiedere., che il giudizio nelle tolenni 
forme adempito sia. - ^ 

La transazione si fa o in denaro, o in pena 
corporale, a^uesta propriamente dicesi nel*Foro.. 
concordia. Imperciocché si contenta ''.il .Fisco, 
che ir reo soffra ^ lina * pena . minore di quella 
stabilita dalla legge,- per la debolezza della pruo- 
Ta ;; e l’ accusato accetta quella pend , incet'to 
dell’ esito del giqdizio. Quindi si é , che la tran- 
sazione ha luogo, quando non sia certa e piena 
la prora: poiché allora dovendo essere il reo 
all’ ordinaria pena condannato, non debba tran- 
sigere il Fisco. Ma per contrario neppur. dee 
transigere allora, che deboli e 'vani indie) contro 
P accusato concorrono.* Debbono almeno esser 
gi^ indizi quelli , che nel Foro dicono a tortura. 
E la ragione si é, che non potendosi nel difetto 
di $1 indizi devenire neppure alla straordi- 
naria pena-, anzi non potendosi senza essi con- 
tinuare il giudizio, ingiusta sarebbe ogni qual- 
siasi, transazione. 

Non é la transazione inutile ne’criminali giu- 
dizi*, soprattutto negli 'Stati, ove per la pubbli- 
ca corruzione é malagevole l’ acquistare IMntera 
prova. Quindi per la pubblica sicurezza , - che 
dee esser sèmpre la norma di tutte le 'civili ope- 
razioni, conviene talora transigere con l’indiziato 
reo , accipcchè i facinorosi non iscansino per in 
tutto la pena,- e non si riempia lo Stato d’im- 
puniti melfattoru * 
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■ Delle altre eccewoni dilatorie. ■ 

V ' . 

Altre cagioni eziandio annullano il giudizio, 
e sospendono la pena. £ sono queste la man» 
canza del diritto nell’accusatore, ovvero' l’incu* 
inabilità del reo. Conaecbè il diritto di accasare 
sia di ogni cittadino,' e più chb un diritto sia 
l’accusa un dovere di ogni individuo nella^so* 
cietà , di cui dee . là tranquillità per la. propria 
sicurezza procu;*are, vien tuttavolta cotesto di>. 
ritto, limitato dàlie leggi. Ma prima di proporre 
le modificazioni, convien distinguere secondo le 
leggi I’ accusatore dal denunzìante, e dpH’ indice, 
L’ accusatore o per vendicar la propria ingiuria, 
o per fo zelo del pubblico bene propone l’ ac* 
eusa , laddove il delatore allettato dal lucro de* 
nuuzia un delitto , ovvero una ragione fiscale. 
L’indice é diverso^en anche dai denunzìante^ dac* 
cbé mosso dalla speranza dall’ impunità manife* 
sta al Giudice un oscuro delitto , del quale egli 
sia consapevole, -e complice. Se l’oggetto quali’ 
fica, e rende diversa l’azione istessa, l’onesta 
cagione, che muove l’accusatore,’ e la tùrpe,* 
che anima il denunzìante, distinguono dalla de* 
nnncia l’accusa. E di più come non vi ha cosa 

f )iù conducente all’ osservanza delie' leggi , che 
'accusa dallo zelo del pubblico bene animata, 
cosi non vi è più pericoloso mezzo della denun* 
zia. IVel tempo medesimo, che si alletta il de* 
nunziante alla calunnia con la promessa' del de* 
naro, se gli somministra il mezzo, di corrompere 
i testi mooj con la divisione della preda. ‘ 
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Ma se le leggi* invitano i cittadini alP accu- 
sa, e ne prescrivono, cóme si è detto, le con- 
dizioni^ la primi'era (Qualità dalle leggi richiesta 
nell’accusatore si è, chi e’ fosse c cìttàdino, e 
di suo dritto , e nell’ età legittima di acculare.. 
A.vVégnachè essendo l’accusa, come -si è detto,- 
un ''dritto civile, non' si possa- esercitare da’fo- 
ràstieri , nè' .da’ servi ^ che privi; di libertà son 
privi di cittadinanza, eccettochè ' nel caso, che 
si additerà più appresso. . 

\ Egli è- il 'vero, che ‘ogni uomo, il quale 
nasca in una città di genitori originai'! , ben 
anche di quella, sia per natura cittadino; pur 
.tiittavia.H cittadino adoprar non può i preziosi 
diritti , che gli concede là nascita , se non abbia 
attinta l’età, che prescrive la legge. Prima di 
quella adoprar non li. può, potendone abusare. 
La ragione moderatrice .delle azioni umane , e 
però fonte della. vMù , si sviluppa con -la mac- 
china , si dilata con la esperienza , si conferma 
cogli anni.- 

Quindi i G.-'C. Romani, 'che non già nél- 
T' autorità de’loco predecessori , o ne’ Tatti , coòie 
i nostri-, ma ne’ fatti'' della biosofia . attinsero le 
regole del- giusto, le varie funzióni de’cittadini 
assoggettarono-^alle diverse epoche dell’età. Per- 
ciocdlié la vita divisero in varii periodi. À sette 
anni fissarono l’ infanzia ^ dopo di che il cittadino 
aile leggi penali viene di ordinario sottoposto^ 
a’ quattordici stabilirono la pubertà; a’ 17 la pub- 
blica vita dei cittadino incominciava , onde e’ 
potea sue dimande far io giudizio, con 1’ auto- 
torità però del curatore , com’ è palese per la 
L. ^ff. de auctorit p/aestita} a’ 20 anni gli ven- 
ne concesso n^’ capitali giudizj far testimonianza. 
Finaliriente a 25 , anni l’uomo era compiuto, il 
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cilladinO divenÌTa maggiore, di tutt’i suoi diritti 
poteva* a suo talento valersi, ed a tutte te cit- 
tadinesche funzióni veniva chiamatOv. 

L’età- dunque per accusare preQnita, fu 
quella , in ‘cui potea il minore démarìdare in gm-! 
dizio, vale a dire a 17 anni. Ma s(^o<a a 5 senza 
il curatore. , . y 

. Ma non solamente certa età nell’ accusatore 
veniva dalle leggirichiesta , ma ben anche, come 
nelle -altre pubbliche cariche , probità di co- 
stumi ; imperocché del pari procurarono le leggi, 
che non rimanessero impuniti i delitti , e che 
non fosse turbata la tranquillità degl’ innocenti. 
Per la qual cosa buoni cittadini invitano ad ac- 
cusare, ma allontanavano da’giudizj coloro, i 
quali avrebbero potuto calunniare. 

Quindi era vietato agl’infami di precare in- 
nanzi a’ Questori del malefìcio il nome di chic- 
chéssia, per la L. > ed-ò. ff. de accutat., e* 
per la L. 16. C. qui accìts.,non pos, ^ e per la 
medesima citata L. 4 . non potevano accusare 
l’ altrui delitto coloro , che attualmente trovavansi 
incolpati di un misfatto^ avvegnaché* non sia giu- 
sto, che possa a cittadini recar pericolo colui, 
la di cui probità o sia estinta nella opinione de- 
gli uòmini, o sia almen sospetta. P«P la mede- 
sima ragione ^chi una volta nel giudìzio abbia 
fatto una falsa testimonianza , i sospetti di calun- 
nia, i prevaricatori, che abbiano per corruzione 
o per debolezza abbandonata l’ accuaa, dall’ ac- 
cusare vengono rimossi, e dalla stessa allegata 
L. 4 j e dalla £.7,6 de accusai^ dalla L. 5 
ff. ad S. C. Turpilìan., e dalla L. ao. ff: de hù 
qui notanlur infamia. , , 

Alle donne , come glie altre pubbliche ca-, 
rìcbe,-co$i venne vietato di accusare,, o- perché 
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sien facili a doler'si , e pronte ad accusare ^ o 
perclié di piùleggìei'O spirito, sia ciò per natura, 
sia per educazione^ o perchè il pudoi'e proprio 
dèi bel sesso , vieti loro di mescolarsi ne’ tumulti 
de’ civili affari. ■ 

.1 poveri eziandio, de’ quali il censo a 5o 
aurei non ascende , potendo la speranza del pre> 
mio trarli ad insidiare la innocenza del cKtadioo, 
non possono proporre le pubbliche accuse, L. i o. 
/f. de accusai. Ma la misura della povertà, é 
' delle ricchezze varia secondo la nazionale opu> 
lenza , e secondo i costumi. Un ricco cittadino 
di Atene sarebbe stato un povero nella Cortei* 
di Susa. E Catone il Censore che ne’ di fruga- 
' li di Roma erasi un agiato cittadino, Xi tem- 
pi de’ Luculli tra poveri sarebbesi annoverato. 
Quindi le- leggi, dalle quali viene la ricchezza, 
o la povertà prefìnita , forza c che sien can- 
giate ogni, secolo per lo meno. Or tanta la inte- 
grità si , che negli accu«atori le Romane Leggi 
rìchiesero , che avendo a’ poveii , .ed alle donne 
permesso di testimoniare, vietarono a quelle di 
accusare. £ per questa medesima ragione non 
permisero a Àlagisti'ati , e a coloro , àe eserd- 
tassero impero , poter esercitare 1’ accusa , te- 
mendo a ragione , che il potere degli accusatori . 
non influisse nel dovere de'giudizj. 

* E similmente i militari alla vita de’ nemici , 

. e non a quella de^ cittadini dovendo portar la 
guerra , dal tempio della vendetta pubblica ven- 
nero respinti per la L. 8. de accusai. 

Or comechè le annoverate persone non 
possono per la disposizione delle leggi accusare^ 
ben si permette loro di farlo, quando a vendi- 
car la propria ingiuria sorgessero. Perciocché di 
niun uomp sia servo, sia libero , sia cittadino o 
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slranìtro, onesto o reo , inipunemetate sì pos- 
sono tiolore que’ dii'Uti , che gii lascio 'la légge, 
e perciò li protegge. ' 

Se però gli offesi abbiano una volta al reo 
rimessa I’ ingiuria, non possono poi riprender 
1 ’ accusa , come fu stabilito per la L. 29, e 4 o. 
Jf. ad L. Jul. de aduli ; e per altre eziandio. 

All’ eccettuate persone lice ben anco negli 
eccettuati delitti far da accusatoli, E cosiffatti 
delitti sono quei di maestà , di annona , di fro- 
dati dazj , della sospètta tutela; avvegnaché il 
pubblico grave pericolo, che per tali delitti vien 
minacciato, faccia il privato trascurare , die da 
sidutti accusatori si teme. 

Ma ritornando alla pubblica accósa , altre 
persone eziandio , oltre le annoverate di sopra , 
sono e debbono esser escluse da’ criminali giu- 
dizj. I figli , e i domestici non vengono ascoltati 
se portin f accusa contro a genitori , e dome- 
stici ; e per contrario a questi ben anche si vieta 
di fai Io stesso , lasciando loro soltanto 1 ’ azione 
civile^ per le Leggi 8 ii ff- de accusai. L. 17, 
ed ult. C. de ih, qui accus. non jws. ^ e L. 5 . C. 
ad L. Com. de falsis. Sotto il nome delle per- 
sone domestiche comprendono i G. C. bene tutte 
quelle , che la famiglia compongono. E tali per 
1’ appunto .sono il marito, e la moglie, capi della 
famiglia, i fratelli sotto la patria potestà^ e presso 
gli antichi^ i servì eziandio. 

Ma ben anche a’ fratelli, usciti dalla fami- 
glia , ne’ gravi delitti vietasi la vicendevole ac- 
cusa dalla L. 12. C. qui accus. non pos. Anzi- 
ché presso a noi per lo rescritto dell’anno 1775 
qualsiasi accusa per qualsiasi delitto del fratello 
contro al fratello, de’ figli contro a’ genitori, *ed 
a coloro che ci sono in hiogo di quelli, è al contrario 
PAGA^o. Cod. pen. S 
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b «9 anco vietata ; dichiarandosi nullo il processo, 
e il giudizio non fatto, per modo, die deesi poi 
ricomincinr da princìpio dal solo Avvocato del Fi- 
sco. questo rescritto per mòdo tale restrinse 
l’accusa tra’ stretti congiunti, che laddove per 
la legge i4 del Codice stesso vien loro permesso 
di vendicar le insidie fatte alla propria vita , ciò 
vietasi eziandio per quello. 

Savie istituzioni : Le leggi hanno a procu- 
rare un bene senza cagionare un delitto maggio- 
re^ la società più che guadagno, fa perdita nella ^ 
pena del reo^ non altrimenti , che in quel luogo, ^ 
donde sia divelta una pianta nociva, uua più;, 
pestifera vi si faccia allignare. Il violamento 
della naturai affezione del sangue, mentre i le- 
gami della famiglia discioglie il corpo sociale in- 
debolisce. 

Spelila la BepuLblìca sotto gl’ Imperadori, 
rimasero le leggi; ma si estinse lo spirito delia 
pubblica accusa. Presso di noi sotto Federigo 11 
si furono rinnovate le leggi della pubblica ac- 
cesa. Ne faranno fede i titoli i4» e i5. del se- 
condo libro delle Costituzioni del Regno, ove 
minacciasi alla prevaricazione la pena. Qual de- 
litto esiste soltanto nel sistema della pubblica 
accusa. E più chiaramente è palese dalla Costi-,, 
tuzione Vi. usurariorum ^Y\h. i., in cui dichia-t' 
rasi pubblico il delitto di usura , ed a tutti se; 
ne permette 1’ accusa. E par, che eziandia in un 
de’ Capitoli del Regno, e propriamente in quel- 
lo , che comincia : clamìestinis hominìhiis sotto, 
il tit. de poena homìcidìi clandestini si scorge, 
che .sotto gli Angioini altresì non era all’intutto, 
spento così fatto diritto. In quelle però del Re- 
gno degli Angioini venne a poco a poco ad estin- 
gAicrsI la pubblica accusa , per modo tale cli^, 
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per lo Riio 28. della G. C'.' Tenne permesso di 
accusare soltanto a colui, cbe vendicasse la in- 
giuria sua , o 'de’ suoi. Quod nuUus admittatiir 
ad accusandum unum de populoy nisi suam suo- 
rumque iniuriam persequatur. Ma nel Regno della 
Sicilia , come che dal Capitolo del Re Alfonso 
fu stabilito lo stesso, pure a chicchessia del po- 
polo in pochi delitti fu lasciato il diritto di,, ac- 
cusare. . - ' 

Lo spirito dell’ infame denunzia cbe sotto 
i più wellerati Imperatori Romani àvea fatto ri- 
tirare lo zelo de’ pubblici accusatori , il governo 
feudale, cbe nell’ Europa introdotto, ne avea 
bandita la pubblica morale , promovendo i prin- 
cipi fatali di una barbara ed illegaile indipenden- 
za , i’ isolazione de’ privati interessi, ed jn conse- 
guenza il trascuramento del pubblì<!o , avvenuto 
nel regno degli Angioini , tutte questo cagioni 
discreditarono prima , ed estinsero di poi col 
pubblico zelo la pubblica accusa. 

#- 

CAPITOLO XIX. 

Della Magistratura deW Avvocato Fiscale. ' 

Or non potendo più il privato dedurre in 
giudizio i pubblici delitti, che nè a sè , nè %. co- 
loro appartenessero , che gli seno per ligarae di 
sangue congiunti : acciocché non rimanessero, 
ih vendicati i delitti , i quali non abbiano lasciati 
chi li possa o voglia vendicare, l’inquisizio- 
ne ex officio y e la carica . del Fiscale Venne sta- - ^ 
bilita nella modenaa Europa. Or poiché dal- 
la inquisizione si dice abbastanza nelle nostro 
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Coìisiderazioni sul' Processo Criminale^ parlere- 
'jno qui dolla Màgistrattira Fiscale.»^ ' 

• II-' Presidentè di Montesquieu commenda 
mollo la istituzione di cotesta Magistratura, ma 
non so io , se con molta ragione. Se vietarono 
le Romane Leggi, come si c detto 'di sopra, 
a’ Magistrati l’accusare, perchè non abusassero 
elei- loro potere nell’ accusa^ quanto è più terri- 
bile un Magistrato per istituzione di accusatore ? 
£d un Magistrato' fornito di tanti vantaggi so- 
pra V accusato ? Egli riunisce tutti i privilegi 
de’ Magistrati , e tutta 1’ animosità dell’ accusa- 
tore. Egli può far col suo silenzio tacere le leggi 
in favore di un reo "protetto. -Può esser P oi*gano 
della oppressione, e può tacendo (accordar l’im- 
punità. Ei non essendo che deli’ evidente calun- 
nia per le teggi punibile , -sotto l’ ombra del- 
l’impunità più francamente può, sé vuole, tur- 
bar l’altrui pace. ' 

Per i costuon de’ Tribunali dell’ Europa , 
come attesta Carpz. in Quest. 107. della 3. P. 
della Prat. Crim.j accusa l' Avvocato Fiscale sol- 
tanto ne’ delitti, ne’ quali si procede ex officio^ 
cioè in quelli, che vengono o con la relegazio- 
ne, o con pena maggiore espiai’. E ciò venne 
altresì stabilito presso noi dal Capitolo del Regno 
tenvporum alternata^ nel quale il procedimento 
ex officio si permette, quando la pena sia la 
morte o civile, O' naturale, o il troncamento 
di qualche lìiembro del corpo,- per cui la rele- 
gazione venne poi surrpgata : come altrove si è 
detto. 

La ragione di tale- stabilimento si è, che i 
pubblici delitti, che accusa |l Fiscale, come rap- 
presentante de’ pubblici accusatori', sono per lo 
meno con la relegazione puniti. Onde ove la 
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relegazione ha luogo ,-nvi 'deesi ascoltare il Fisca* 
le, eccetto che nel delitto di adulterio, il quale 
benché meriti relegazione, o pena maggiore , non 
si può dedurre nel giudizio , salvochè dal ma* 
rito, dal padre, dallo zìo paterno, e dal fratello 
dell’ adultera, per la L. 3o. ad L.JuL dè ddiUt. 
dell’ Iraperator Costantino. 

Presso noi il solo marito può accusare T adtil* 
tera moglie. Ma se notorio sia 1’ adulterio , se 
prima venga dichiarato lenone il marito, si può 
allora ex officio proceda in siffatto adulteri. 
Veggasi de Rosa- nel c&p. i. Ub. i.' della Prat. 
Crimin,. , • f ' - . % . , 

Quando poi all’accusa fiscale dassi luogo,' 
alcun decreto non può nel giudìzio darsi fuora, 
alcun atto non può- fiarsi -senza ch’ei pria'> si 
ascolti ; e ciò vien disposto dalia Pmmm. 3g. de 
offic. Magistr. fusti , et 44* ofjfìeio S. R. C. 

Ecco per 'qual modo la pubblica accusa 
presso di noi si fa. Ben vero però può il.privato 
offeso coDcorcere insieme col Fiscale nel dedurre 
un pubblico delitto. £ quando più querelanti 
concorrono all’ accusa , non si fa , come presso i 
Romani, un preliminare giudizio détto' divinazione 
per Lscegliere l’acóusatore, ma ne vien dalla )teg- 
ge fissata la preferenza. La Pramm. 7 decompos. 
preferisce nell’ aceùsare i congiunti , che sono 
nella successione ab intestato- preferiti. Come 
che per uso è la madre , e la moglie dell’ uccisSt 
sieno eziandio con i più prossimi eredi iosieiùe 
ascoltati. 

Se dunque legittima non sia 1’ acciisà , nè 
F accusatore abbia diritto di accusare^si annulla > 
il giudizio f e vien la pena, sospesa. . ' ' 
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CAPITOLO XX. 

, Di coloro che non possono essere accusati. 

^ i . • * , V . 

Tutti coloro, che «ono incapaci di dolo, 
sono incapaci di accusa. Ma a nessuno che com* 
rnettà delitto, possono accordar le 4eggi la im- 
punità; ma difFeriscono soltanto la pena, diffe- 
rendone 1’ accusa. Coloro, che. per cagioq della 
l^epuhhlica sono assenti ,mon possono essere in 
giudizio' chiamati , purché non abbiano dolosa- 
mente cercata la carica , per la L. 1 3, de ac- 
cusai. Quindi per Costituzione del Regno Hostici 
exceptionem sotto il tit so. del 3 . lib. non lice 
accusar quelli , che sono a forza arruolati sotto 
le insegne.,- e mentre che dimorano sotto quelle; 
e quindici dì prima del partire e quindici dì ap- 
presso del ritorno sono lìberi dall’accusa, purché 
il delitto con ^ sia commesso dopo la denuncia 
della guerra , o nel campo. Perciocché allora 
il Duce dell’ armi , secondo la militare discipli- 
na, ivi stesso punisce quel delitto. 

' L’accusatore non può esser riaccusato an- 
ziché sia compito il primo giudizio; né solò riao 
cosare noi può 1’ accusato stesso f ma neppuie 
i suoi domestici possono accusar quello,' per 
la Costituzione si cìviliter , Tit. de lilis contestat. 
e per la Prammat. i. de accusai. Molte mòdi- 
fìcaziopl però riceve l’ anzidetta generale regola. 

Piimo, se l’accusato , o il delitto stesso, 
o altro nato dal fonte medesimo , rinfacci 
all’accusatore, e sìa l’uoa,e l’altra accusa pro- 
posta quasi nel tepipo slesso, per 1’ una e per 
1’ altra nel giudìzio 'medesimo si procede. £ tal 
riaccusa é detta antica teoria de’ Giureconsulti ^ 
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nè solo in tal caso vien la riaccusa per azio- 
ne peiknessa, ma eziandio' per^ eccezione, ed ha 
propriamente 'questa luoigo presso di noi nel di- 
fensivo del reo. ' 

In secondo : l’ accusa di un delitto maggiore 
sospende quella 'di un minor delitto, per la Leg. 
del Cod. tjui accia, non pos. Perciocché nelFac- 
cu'^ , come nell’ infermo convien pria curare il 
più' grave male, indi il più' lieve, cosi interessa 
^iù la ‘società di punire il defìtto maggiore. Ma 
presso di noi essendovi l' Avvocato 'Fiscale , nep- 
pure in tal caso vien udito l’accasato neP giudi- 
dizio; avvegnaché^ il Fiscale feccia ei da accusa- 
tore per 'lo^ nuovo delitto, che abbia l’accusato 
commesso. ~ • ' 

Per terzo, 'può l’accusato riaccasare per 
un delitto, donde sia stato dopo l’accusa offe- 
so, ed allora cammina di' pari passo .l’uno e 
1’ altro giudìzio , per hf L. 19 . Cf ifui accia, 
non pos. 

Ma può finalmente esser accusato coliti, 
che per lo stesso delittò da altri lo fu ,' per la 
'L.fi'i.ff. de acciaat. 

Un* giudizio istituito contro un reo, che non 
poteva essere accusato, é, nullo: e cotesta dila- 
• loria eccezione impedisce la pena. ' - 


- ■ i 
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“ CAPITOLO XXL 

Della competenza del Giudice. 

• * * ‘ , 

Ogni grande Stato deve esser diviso in pie- 
cioie parti : ogni parte dee avere i suoi Giudi- 
ci. Può. quindi nascere controversifi tra i Giudici 
di que’tali territor) su la competenza 4^1 giudicare. 
Il giudizio fatto innanzi all’. incompetente Giudice è 
nullo per legge, gli atti ne sono insussi|tenti ; con 
ben, prescrive la legge; avvegnacfaè quel Giudice, 
che non abbia dalla legge l’imp^o per quella "tale 
cagione, non altrimenti sia, che un privato j 
onde gli atti suoi sien da aversi come fatti dal- 
r uomo privato. 

Or può avvenire, che da’Giudici di luoghi 
diversi si possa pretendere il diritto di giudica- 
re il reo r.dacchè' sempre la persona del reo deb- 
ba determinare il competente Giudice, L. 5. C. 
'dejurisd. omnium Judicwn'i avvegnaché non pos- 
sa' punire il reo altri, che quegli, che su -di lui 
esercita ghirisdizione. ' *•' 

A più GiudLci può esser sottopósto il .reo 
o per ragion di nascita, o per domicilio, n per. 
delitto commesso in quel tale luogo , o per l’ ar- 
resto del reo. A tutti deesi preferire il Giudice 
del luogo, ove il delitto venne commesso. L. ’j.ff. 
de cust. et exibU. reor. T. 20 de judìc. ^ percioc- 
ché dee la pena il reo a quella special società , 
che oiTese col suo delitto, acciocché con l’esem- 
pio dei castigo arresti que’ facinorosi , che avea 
allettati con l’esempio del misfatto. Se però nel 
confine di due territorj sia stato comm, esso il 
delitto, il più diligente Giudice, che sia più 
oltre andato nel procedimento, deesi preferire. 
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Ma se il Giudice del luogo del commesso 
delitto trascuri di procedere contro al rèo, ogni 
alti'O degli annoverati diverrà competente. ' 

• Delle privilegiate e delegate gìuiisdizioni , 
che fan tacere le ordinarie , ne ragioaamo nelle 
Considerazioni sul Processo Criminale. 

11 giudizio si annulla ben anche , quando 
non venga serbalo V ordine e il rfto del proces- 
so, di cui imprenderemo ora la esposizione. 

Ed ecco, divisata la natura', e la partizione 
de’ delitti, ed i modi tutti, per ì quali o si estin- 
gue il delitto ovvero, si sospende la pena, an- 
nullandosi il giudizio. 
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TEORIE 

*. ■ \ • 

DELIE PROVÉ 


' Non dee ' il Giudice sentenziar sempre 
dalle' cose necessarie , ma dalle verosimili 
ancora. > . 

. AsISTOT. LIB. 2^ DEtLA BISTJOB. AàB. 25 . 


CAPITOLO I. . 

Della verità, e della certezza, 

Ija provo ne’ giudizi criminali si è la di- 
mostrazione morale di un fatto dubbio e contro- 
vèrso. La in(}uisizìone poi é la ricerca di cosi 
fatte profve. Ella è la medesima , che I’ analisi. 
Or per ben intenderà la natura delle prove, e 
conoscere il più opportuno metodo di -rinvenir- 
le , conviene premetter qui alcune generali no- 
xìoni. 

Le nostre idee sono le rappresentazioni , i 
ritratti, e le immagini degli oggetti, e delle qua- 
lità loro ^ i ^iudizj, le conn'essioni di due idee, 
cioè a dire dell’oggetto, deNa qualità, o sia I’ at- 
tributo di quello, e della terza, che rappresenta 
il rapporto, o sia convenzione delle due combi- 
nate. Lti verità definir si può per la conformità 
dell’ idea al «uo originale , cioè all’ oggetto , di 
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cui si ofTi'je l’UDmàgitie, ed il, rìtratto, ovvero 
la bonvenienza di una idea ' (^d l’altra ; ciocché 
vale lo stesso , per modo , che quando il, mondo 
ideale, o sia rappresentativo, sia uniforme al 
reale , la verità esiste allora nelle cognizioni no> 
stre. La certezza /riguarda loj stato dell’ animo 
DÒsti'o , il quale sia sicuro e fermo nel tener per 
vera o una idea', o pure la proposizione, che 
rinchiude un giudizio. > La fede differente dalla 
certezza non è. I Latini, appellarono fede la si> 
curezza dell’ animo da fidere , che vale atta€~> 
corsia appoggiarsi ad .una qualche cosa , non 
altrimenti che se ^1’- animo nostro si appoggiasse ' 
alla , concepita verità , fermamente tenendola per 
tale. La fede però vien presa comunemente per 
quella certezza, o prpbahilità , che sorge. dall’ au- 
torità <, la quale è figlia della opimone , della 
sotenza , che noi pensiapio , che' un altro uomo 
abbia di ciò, che .a noi è oscuro, e che ci ma- 
nifesta con sincerità. L’assenso è l’ atto tnede- 
simo di nostra volontà, che riceve per., vero quel 
concetto del pensiero. L’opposto della- certezza 
ciascun vede essere il dubbio. Nel dubbio vien 
sospeso l’ assenso ciocché dagli Accademici di- 
cevasi apoche \ in tale sospecusione non sa lo 
spirito a qual delle due opposte proposizioni in- 
clinarsi , e vien cosi- detto quasi inclinazione del- 
l’anima' a ciò, che siasi sentito, e ad id, quod 
sensum est. 

Tra questi due estremi, cioè tra’l dubbio, 
e la certezza, sipossono- annoverare gl’infiniti 
intermedi stati, che formano i gradi di proba- 
bilità. La probabilità adunque definiscasi per lo 
stato deir anima, che in parte si, ed‘ in par-- 
te no l’assenso accorda alla proposizione, con-t 
cepila. 


ffo TeOSIB D8LLB PBOVB. 

Cotesto varia stato dell’ànirtio non altrimen* 
te nasce," che dalla diversa percezione. I^oichè 
Se pienamente, e con- evidenza si percepisce la 
verità ) cioè a - dire J* unione e la convenienza 
delle, due idee nella proposizione espresse , sor- 
ge allora nell’ànimo la scienza madre della per- 
suasione , e della certezza. L’ éviden^a adunque 
è un certo lume ,.su le due idee diffuso; è una 
chiara luininosa percezione del -rapporto delle 
espresse idee. Se poi manchi nella percezione la 
piena luce , se in parte soltanto feggà la mente 
il ligame delle comparate idee, sorge T opinione 
sorgente jdel la probabilità. Quando poi la mente 
non vegga affatto il iigame, ed il congiungimento 
delle idee , che formano la proposizióne- in veo^ 
delle evidenze ^ le tenebre ' dell’ ignoranza av- 
volgono' -1’ intelletto.^ 11 dubbio dall’ ignoranza 
differisce in ciò, che nello stalo, dell’ ignoranza, 
stato di privazione , la mente non precepisce 
nulla ^ nel dubbio poi ella ha il concetto, ben- 
ché oscuro , delle due idee rapportate, ma in 
niun coirlo ne percepisce il rapporto. Nello sta- 
to dell’ opinione la mente erra tra la luce del- 
r evidenza , e le caligini dell’ignoranza. Quindi 
ben dfceva Soeratb, che il dubbio fosse il grado 
primo dell’ umano sapere. 

La verità poi , o sia T evidente rapporto 
‘delle idee, o vedesi dal primo sguardo 'della 
mente , ed allora la verità chiamasi intuitiva ^ o 
r intelletto ha di mestieri di una terza idea per 
conoscere il rapporto delle proposte idee*, ed in 
quel casó la verità è dimostrativa , ed è verità 
di qonseguenzii> Argomento si chiama la forma 
della couibluazione di questa terza idea con le 
due idee , deHe quali è dubbio il rappoito, oscu- 
ro il ligame. £ la terza idea^ che conoscer ue 
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fa la verità delia proposizione negli argomenti 
astratti ed- universali , die sono delti |silk>gisaii , 
dicesi mezzo termine. Negli argomenti 'di fatto 
chiamasi concertare, indicio, e- da’ Latini • a/go- 
meMo. Onde doppia è la nozione dell’ argomen- 
to poidiè o vale la illazione medesima , ovvero 
la terza idea , cioè a dire l’indizio. L’ argomento 
viene dehoifo conclusione di una cosa 'ignota 
dalia nota ^ poiché la connessione dell’ indizio 
con ledile oscure idee esser dee nota, onde 
poi si possa dedurre , eh’ essendo, la terza idea , 
la quale fonna indizio , all’ una ed altra idea delia 
controversa proposizioné conveniente, e confoi*- 
nie a quelli due 'estremi , de’ quali -era prima 
iguoto il rapporto, eziandio convengono tra. loro. 


CAPITOLO IL 
. • Degli indizi 

Non altrimenti una cosa 9 un- fatto a noi 
, palese ci dimostri un ignoto fatto , che se mai 
sien que’> fatti cosi per natura congiunti)' che 
dalla esistenza di uno quella dell’altro conchiu- 
der si debba. Ma cotesta congiunzioni o neces- 
saria, o probabile sì è. Se la esistenza di una 
qualche cosa ,*0 di un fatto, di necessità sem- 
pre con sè mena la coesistènza di un altro, al- 
lora il fatto , '^che addita l’ ignoto ^ x il. necessa- 
rio itidizio. Ma' se poi il fatto noto, ossia indi- 
zio sovente vada ''congiunto con T ignoto , ma 
non già sempre , l’ indizio allora chiamasi pro- 
babile. Per esempio Caja ha partorito : dun- 
que sì giacque con qualche uomo. Ecco up 
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ÌBdÌ 2 Ì(>. necfessario : "ÀntODÌo fu ritrovato presso 
il cadavere di Tizio col coltello^ iosanguiuato ! 
dunque egli si fu 1 ’ omicida. È questo indi- 
zio probabile. Poicb'è sovente accade, ma bea 
qualclie fiata di no , che 1 ’ omicida sia colui , 
nelle ' cui ' me^ui nel luogo della strage trovasi 
il sanguinoso àc<ùaio< Anton Mattei , dotto in- 
terprete delle leggi , ma non acuto pensatore , 
definì griodizj necessarj , ma gli esemplificò ma- 
le. Poiché gl’ indizj necessarj co’ probabili con- 
fuse : ^argumentum porro voi necessariuni , vel 
contingens cft, Necessarium -cuius conseguentÌA 
necessaria est velati coivisse eam, quae peperit, ‘ 
f urtimi ferisse ^ qui rem- furtivam offerens de- 
prehensus est, suppositiam rion esse, quae ma- 
terno latere nutrita est, còHtingens, cujus conse- 
. quentia probabilis est, velati ccedem ferisse, qui 
cnientatus est. Cap. 7 i3. Colui, che trasporta 

la cosa furtiva, può non- esser ladro, potendo 
un altro avercela data. Una madre potrà lattare 
una figlia non sua per sua. Quanti esempi ne’ 
Poemi, e nelle Storie famosi? Non sono adun- 
que necessaiq celesti indizj , avvegnaché T indizio 
necessario non, ammetta la possibilità dell’ avvé- 
niménto in più modi> 

Aiduconsi' poi i fatti alle cagiqni , è agli ef- 
fetti. Perciocché cfeUa natura ogni efìPetto divien 
cagione in quanto che uti altro effetto produce. 
Le cagioni indicano gli effetti, e questi quelle. 

Ogni cagione é'emplice , e non libera è ne- 
cessaria, quando non possa essere impedita |a 
sua operazione, e' allora forma un necessario 
indizio. Quando poi siavi di bisogno del concorso 
di più cagioni a produrre l’effetto, qua^o li- 
bere sieno coù fatte cagioni, allora potendosi , 
e non potendosi l’ effetto produrre , sono probabili 
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gl’ indizj , cb^ nascono dalle cdgloni. Poiché può 
operare o no la libera cagione, possono o non pos- 
sono concorrere le altre concause , le quali impe- 
discono aflatto y o aggiungono , ovvero tolgono 
vigore alla principale cagione. Per esempio al de- 
siderio della vendetta, se mai sieno aggiunte le 
concause del luogo opportuno, delle armi vantag- 
giose, della sepa'rala impunità, 1’ omicidio suc- 
cede ^ altrimenti no. 

looltre quando un elTetto può esser' pror 
dotto da una sola cagìpne, allóra forma un ne- 
cessario iodizio.' Per l’opposto potendo 1’ eHelto 
esser prodotto da più cagioni , sorge l’ indizio, 
probabile, ond’ òdi mestieri, che ritrovisi la vera 
cagione tra delle tante possibili.. Ciocché Luci&- 
zio espre&so ne’ seguenti versi nel L. G. 

Conciossiaché nel' mondo alcune .case - 
Trovansi,' delle quali addur non basti 
Una 'Sola cagion , ma molte , ond’ una 
Nondimen sia la vera : in quella guisa 
Stessa, che se da lungi un corpo esangue 
Scorgi d’un nom, che tu m’ adduca è forza 
. Vi sua morte ogni causa, acciò compresa 
Sia quell’ una fra lor: che nè di ferro 
Trovando, che perisse , o di troppo aspro 
Freddò, o dì morbo , o di velen, ma solo , 
Potrai dir , che una cosa di tal sorta 
L’ accise . . , . 

Per invenire adunque quella , che dì faili 
produsse l’ eifeUo, ed opei*ò in quel tempo, in quel 
luogo éd in quel tale soggetto, cercar si dee la 
connessione della causa con^Pelfetto, per me^o di 
quelle tali operazioni, che sono prossime olfatto. 
Se mai si vedesse quell’ atto ‘medesimo, oad’è 
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prodotto l’effetto', intuitivamente, e no'n per mez« 
zo d’indizj vedremmo la verità. Quindi nelle con> 
gettare al guardo dell’intelletto sfuggi^ quel nJO' 
mento dell’azione, onde immediatamente nasce 
l’effetto. Ma foi'E'è, cfie si sappiano almeno le 
precedentr operazioni all’ azioné inunediata all’ ef- 
fetto, per veder cosi il. progresso dell’operazione 
della cagione. * • " 

Quindi nasce l’altra famosa divisione" degli 
indizj in j)rossimi , ti remoti. Prossimi indizj sono 
le operazioni nel luogo, e nel tempo, in cui un 
uomo fu ucciso. Indizj remoti chiamaosi quelli 
che non immediatamente col fatto , ma eoa 
'gl’ indizj al fatto connessi sono aggiunti. Cosi 
per esempio l’ accostamento con le armi nel luo- 
go ove commesso fu l’ omicidio, forma un in- 
dizio prossimo, la nimicizia dell’. accusato con 
l’ ucciso* è un indizio remoto. 

CAPITOLO III, 

DegV indizj urgenti, urgentissimi, e dé’im^i 
> ' -e deboli. , • 

' Que’ fatti, che hanno a pih cose rapporto, 
, ovvero, che indicano ’piìt cose, sono più gene- 
rali, e meno strettamente connessi con ciascuna 
delle cose additate. Quindi ciascuno di questi va- 
ghi e generali Tatti forma relativamente a ciascuna 
cosa additata un 'debole e vago indizio. Ma 
quando il rapporto del noto fatto è ristretto', 
ossia quando poche^ cose addita j forma allora 
stringente' e grave indizio. 

Ihorltre indicando un fatto molte cose , ma 
l’ una con più frequenza che f edlra , vale a 
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dirè più frequentemente accadendo , che un 
. fatto porti seco un avvenioiento, anziché uu al- 
tro y ^ ciò deri^, die |in fatto sìa’ più grave 
indizio per indicare il. più ordinario avireoinieoto. 
Poiché é dp credere» che sia -più ligato , e più 
intimamente, stretto^n quel tale' avvenimento, 
che più flesso .accade» 

Sono dunque gl’ iodkj urgenti .quelli , che 
a pQcbi avvenimenti' si rapportano, ed urgentis- 
simi quelli, che oidinarìameute indicano im fat- 
to. 1 deboii-a vaghi , quelli, che si rapportano 
a molte cose, che ugualmente additano. Quindi 
gl’ indizj pressimi , poiché ‘ordinarìamente addi- 
tano Il fatto controverso, come più strettamente 
connessi'con quelli, schjo ben anche indizj lu'- 
genli. 

CAPITOLO IV. 

r * 

; > _ u4l(na divisione degli indizj. 

■ f * ' - ' . . 

Di più, gl’indizj altri «i appartengono alla* 
stessa specie, altii a diverse. Que’ fatti , che han- 
no un comun rapporto, che dipendono dal prin- 
cipio stesso, formano gl’indùsj della stessa spe- 
cie ^ gli altri appartengono a specie diverse le 
mina«:e , e le risse sono due indizi dell’ omicì- 
dio della spe<;ie .medesima. Poklié dipendono 
dal carattere Iracondo e vendicativo. Le minac- 
ce , e la fuga sono indizj dell’omicidio di specie 
diversa. Le «minacce son figlie dell’ iracondia^ la 
fuga del. timore. ■ , 

Si fa degl’ indizj un’ altra divisione : altri 
diconsi intrinseci, ed altri estrinseci al delittp. 
Que’ fatti , che sono connessi- -all’ atto criminoso,' 
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•o cbe le precedono, o Io seguono, sono gl’in- 
trinseci indizj. Ma qQe’ fatti, che non haìuio na- 
turai connessione Col delitto , formano gl’ in- 
dizj 'ioapropr), ed estrinseci. Tali Sono.Ke confes- 
sioni e stragiudiziaii, o giuridiche del reo, e la 
deposizione de’ testintonj. Tai cose ci dimostrano 
il delitto' ^ ma non sooo' già que’ fatti., che- lo 
preparano' , Io compiono , e lo seguono- come 
tante vestigia.' • . * ^ 

^ CAPITOLO V.. - 

f 

Verità- fondamerHali intorno -agli' iridh/. - 

Dalie premesse nozioni derÌTano le ferità 
tutte, che riguardane la* natura,. e il valQife de- 
gli indizj. Nell’ esporre le principali Terilà, che 
ne stabiliscono il valore, e l’ effetto, -adotteremo 
la comune -maniera di considerarli nel doppio 
aspetto , cioè per quello , che rimira 1’ essenza , 
e la prova di, quelli. . 

- 1 . Un indizio morale pub divenir necessa- 
rio, quando con la -prova' si escludono -tutt'i 
possibili avvéniménti, fuorché UD solo. Percioc- 
ché allora l’ indizio non indica che quel fatto 
solo , '-e perciò diviene necessario , e forma la 
piena dimostrazione. Siffatta -dimostrazione é in- 
diretta , e negativa.^ ella invero è molto diffìcile 
ad aversi, perché é^molto dilBcile Tannoverafè 
i possibili avvenimenti , che indica un fatto, per 
potersi escludere tutti, eccetto che un solo. Ec- 
cone un esempio: Mevio si è trovato .nella stan- 
za , ove giaceva >1 cadavere di Antonio. Nella 
stanza non vi erano aperturé fuorché una sola. 
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Per questa V altra persona non entrò. L’ucciso 
non poteira terirsi. da $è, perchè pèr la ligalu- 
tura , o per altro non poteia far uso delle ma* 
nL' L’ ioTeozione dunque di Mevio nel luogo del 
delitto altro non indica, che' l’omicida. 

2. Gl’indizj sono più gravi ednrgenti , quan- 
do sono meno generali e vaghi ^ cioè quando si 
rapportano a più pochi fatti. Perdocchè ciascuna 
delle cose indicate * essendo in fapporto alla no- 
stra mente del pari possibile ad accedere, < ed 
avendo egual ragione di esistere, l’indizio ugual- 
mente addita ciascuno de’ possibili avvenimenti : 
quindi il suo valore per tanti possibili avveni- 
menti deesi dividere ; vale a dire più sono i 
possibili avvenimenti., meno è il valore deli’ in- 
dizio riguardo a ciascuno. Ciocché volendosi con 
geometrica precisione esprimere', ìnoiporta , che 
ir valore degl’ipdizj sia nell’ inversa de’ fatti in- 
dicati. 

3 . Ogni indizione |antp più. grave ed ur- 
gente, quanto più frequentemente addita un av- 
venimento. Perciocché in tal caso ciascuno de’ fatti 
indicati non ha ragione uguale di esistere : e 
tanto più degli altri avvenimenti, quanto più 
spesso degli altri accade^ onde al valore dell’ in- 
dizio tanto più sarà per questo «vvenùnento mag- 
giore, quanto più volte accade. Quindi. nq! va- 
lutare gl’ indizj deesi aver considerazióne e della 
quantità de’ possibili avvenimenti, e delia fre- 
quenza maggiore o minore , con cui accade uno 
^gli additati avvenimenti^ e perciò, come i Gep- 
metrì dicono, gl’ indizj sono, pella ragion com- 
posta dell’inversa de’ casi possibili, e nella di- 
retta degli avvenimenti. 

4 - Quanto più; l’alto ,' che forma l’ indino, 
é protsimo all’. azione ci'knmoia, tanto é .più 
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connesso con L’ aùone pi'ineipdle, ed é più pro- 
prio' di quella. Quindi gli atti imnaediaii^sooo i 
più .urgenti indi?.). 

5. Gl' indizj si possono , e debbono accop- 
piare tra loro, Per aversi la morale certezza., 
conviene ditnestrare la cagione connessa col 
fatto dubbio , e per ottenere ciò , . egli con- 
vien diODOstrare ) che le' altre concàuse sten ben 
anche concorse con la principale onde ;si con- 
chiuda, che ella abbia realmente operato. Ac- 
• coppiandosi pertantd si fatte cagioni, si vengono 
ad unire gP indiz[. Per secondo, quando sono 
noti più atti imcnediati al delitto,' è più certo, 
che la cagione abbia operato, e prodotto P ef- 
fetto. Poiché si- veggono, più tracce, ed orme di 
quella. Accoppiandosi qtHndt gii atti possibili, si 
uniscono più indizj insieme. 

6. Dalla' somma degP indùq diversi nasce 

una maggiore probabilità. Queitt’ avvenimento, 
-in favor di cui più iad{zj concorrono , acquista 
sempre più probabilità maggiona ^ poiché essendo 
gli alti'i pojssibili avvenimenti indicati separata- 
mente per ciascun indiaio, ed un solo avveni- 
mento essendo indicato da tutU.gP indizj^ avvie- 
ne , che gli avvenimenti diversi non hanno per 
loro che una sola probabilità , e quell’ avveoi- 
men^ ne ha tante, ''quanti sono gP indizj. Sia 
un indizio che indichi, dpe avvenimenti A, B ; 
sia-Paltro indizio -z, che indichi beo anche due 
ayvefnimenti A , C. Sia il terzo indizio che im 
dichi A, D. Per B, C, D, fatti diversi, non 
sPunisconor x, y\ uniscono per A: 

onde per A 'concorrono tre probabilità , per B, 
C, D ne concorre una sola. Qmndi resta sem- 
pre una la possibile. combinazione contraria, 
mentre mesce la probabilità per A. L’ omicidio 
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commesso da Tizio è indicalo dalla sua Tuga, 
dalle minacce , dall’ appostamento del luogo del 
delitto. La fuga,' dinota o la reità, o il timore. 
La minaccia, indica 0 reità o millanteria: l’ap- 
postamento, la reità 0 un causale trattenimento in 
un luogo. Perla reità concorrono tut^i e tre gl’ln- 
dizj; per lo timore, per la millanteria*, per Io 
causale trattenimento concorre sempre un kiIo 
indizio , essendo quelle cose diverse. Onde resta 
la probabilità di uno contro tre. 

7. Gl’indizj, che appartengono alla stes.sa 
specie, sono più valevoli ed efficaci. Perchè l’uno 
indizio è tanto più valevole , quanto è più effi- 
cace l’ altro. Per esempio , l' indizio delle mi- 
nacce -dee valutarsi tanto più, quanto sia piìr 
vendicativo il carattere di chi abbia minacciato; 
Perocché seguono le minacce il carattere degli 
uomini soliti a vendicarsi , non già di coloro , 
ne’ quali si accende repentinamente l’ira, ma 
lungamente non si conserva. Per opposto , gl’ in- 
dizj della fuga , e delie minacce noti hanno tra 
loro l'apporto. La minaccia non diviene più grave 
indizio, perchè il minacciante fugg'r. Quindi ri- 
chiedonsi più repaoti e lievi per avere il va- 
lore di un prossimo e urgente indizio^ |wù in- 
dizj eterogenei per due omogenei. 

8. Gi’indizj contrari si distruggono tra lo- 
ro. Quindi l’eccesso del più grave deesi soltan- 
to valutare. Perciocché gl’ indizj sono i motivi , 
che determinano la volontà, sono le forze mo- 
rali che operano sull’assensoi; e le forze tutte 
quando sieno eguali, si equilibrano tra loro, c 
rimangono inerii. Quando l’ una superi l’ altra, 
la maggiore impiega la forza con'ispondente alla 
minore per equilibrarla^ il dippiù sbilancia., e 
rimane operativo ; e perciò se vi sieno indizj 
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prò e conira dell’accusato ,si debbono sottrarre 
gl’ indìzj^^uguali', ohe sono fra loro opposti] e* 
quelli che restano, formano -il grado della pro- 
va prò e .contro. . 

9. Un solo indizio morale di qualunque va- 
lore non può la certezza produrre. Perocché 
sempre che -esiste j] dùbbio non v’ ha certezza. 

Il dubbio esiste sempre, 'che sia possd)ile che. 
r indizio additi un altro avvenimento. Or • per 
urgentisfimo che sia l’ indizio, che concorre per 
un fatto, è sempre possibile, che accada uno 
straordinario avvenimento, 'al quale si può beo 
anche l’ indizio rapportare. Quindi è l’ animo sem- 
pre in dubbio , se appunto allora sia lo straor- 
dinario avvenimento accaduto \ e perciò viene 
ogni certezza esclùsa. Per esempio , i| ferro in-, 
sanguinato in man di un uomo, che trovasi presso 
il cadavere , é un indizio, che frequentemente 
addita 1’ omicida ^ ' ma è pur possibile un alr 
tro avvenimento. Può stac , che 'quell’ uomo ab-^ 
bia tolto il ferro .tinto di sangue all’ omicida eh 
' sé, o l’abbia ricevuto dal vero 'ree, Sì fatti casi 
avvengono ben di radp. Ma chi ci assicura, che 
non sieno allora adìlivenuti ? Ecco che sì fatto 
urgentissimo indizio non produce la certezza. . 

IO. Due indizj urgentissimi debbono prò-, 
durre la certezza morale ] poiché tutti e due in- 
dicando un avvenimento ordinario, viene ad es- 
sere escluso quel possibile straordinario caso. 
Il secondo urgentissimo indizio determina il fatto 
indicato dal primo. Perciocché non è possibile, 
che il ^caso unisca due urgentissimi indizj , o sia 
che esistano insieme fatti, che abbiano lo -stesso 
rapporto, ed esistano altresì due altri fatti stra- 
ordinarj. Esisterebbe allora una catena di acci-*; 

denti straordinar], cioéla coesistente di due fatti, 
' * * 
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uniti per un comune rapporto, é la coesistenza 
di due altri straordinar) fatti , che hanno j-appor* 
ti separati co’ primi fatti. E^ii è contro l’ordine 
deila natura a noi noto l’ accoppiamento di tanti 
straoi’dinai'j avvenimenti. Se per esempio , al« 
l’ indizio sopra recato si aceoppj l’ altro urgen- 
tissimo altresì, che l’uomo stesso nel luogo presso 
il cadavere sì rinvenne, si avrà la -compiuta dimo- 
strazione , e certezza morale dell’ omicidio. Beroc- 
chè altrimenti- dovrebbero essersi combinati tanti 
slraordinai'j avvenimenti, cioè che 1’ uomo appo- 
stato , ove accadde il delitto , per altro era ivi 
appostato , e che il medesiroo.da un altrt^ avesse . 
ricevuto quel ferro insanguinato.. Gocche non è- 
conforme all’ ordine de’ fatti umani. 

Consideriamo ora gl’ indizj relativament# 
alla di loro prova. t . - , 

I . L’ indizio dev’ essere convittivamente pro- 
valo. Perciocché essendo l’indizio un fatto evi- 
dente , donde si deduce Toscuro} non si può 
dire evidente se non sìa certo. ^ 

• 2 . Se la esistenza dell’.indfziq sia probabile * 
soltanto ,. il fatto di cui si cerca le verità, sarà 
sempre pih dubbio. Conviene di necessità, che 
vacilli un edifìcao, che poggi su di una vacil- 
lante base. Se egli è probàbile , che esista un 
Indizio^ cioè un fatto , d quale additi uo'proba- 
bile avvenimento, avremo allora ima probabilità 
(fi probablità , cioè una probabilità composta. E 
poiché la probabilità della probabilità è parte 
della . parte , 'vale a dire che equivale ad una 
menomissima quantità. ‘ . i ’ ' ' 

3. Gl’ indjzj imperfettamente provati , beo- 
diè si, possono acepppiare .tra loro, e somman- 
dosi divengono piit.sjumiàenti , copteo la opinione.'? 
ne’Fo^'eosi, pure xichiedesi .una quantiÀ assai t 
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maggiore di qtielli per la prora ^ perciocché quelli' 
formano probabilità composte, cioè pi'dbabilità 
di probabilità. ' « . ~ ' 

4. Gl’indizj imperfettamente provati, quan- 
do na&cOoo da atti diversi j i quali altro non sono 
cheparti successive dell’ azione medesima , si deb- 
boni^ come ud' sol atto considerare. Laonde chi 
di un atto depone , contesta con quello , che 
dell’altro fàccia fede, e perciò di siffati indizj 
richiedesi una quantità minore degli altri imper- 
fettamente trovati. Per esempio: uno.' abbia ve- 
duto Antonio appom la scala al mupo^ 1 ’ altro 
V abbia veduto entrare per la' finestra , il telaio 
uscire. Abbiamo tre fatti con singolari testimonj 
provali ^ ma formando questi fatti successivi le 
parti di un’azione sola, possiamo dire, che cia- 
scuno sia provato con tre testimonf tra di loro 
contesti. ' • 

. CAPITOLO VI. . 

- - ^ 

DfgP indizi- èstnnseà, ossia della provà 
' testimoniale^ e scritturale. 

■ Tré specie di prove annoverano le leggi, 
quella che pqr me 2 zo degli indizj si fa , di cui si 
è.ragionato sin qui; quella, che nasce dal dettq 
de’ testiiùonj , e l’ ultima, che da documenti, o 
sien scritture viene stabilita. Véggasi -la L. ult 
G. de probat . , L. 2.' C. quorum adpellationts 
non recipiuntur^ e L. i.Jj. dequaest.^Ma fa te-t 
stirooniale,-e la scritturale alla indiziaria ridu- 
coDsi: avvegnaché tutto dò, che nè per lo mezzo 
degli esterni sensi , o dell’ interno veggasi , ma 
ben s’inferisca da un’altra verità conoa'ciuta, per 
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ìndiùt) ed argomento ìnteadan, secondo che da 
pnacìpio si è d^tto. Or i testlm'onj, eìe^sontfbre 
d fanno fede di dò, che 'da noi veduto 
non abbiamo (i). . 

Senza ghe, }a più e meno credenza , che 
a’testimdnj si presta, è defletto degl’ indizj, che 
«‘assicurano delhi di lor fede '(a): £d bàssi a 
dire lo stesso della scrittura, percieocbè gli-fiv 
gometiti ci.asslcarano-della ^verità , Jà< quale for« 
ma up ai^ontento del fatto controverso.^ Per la 
qual cO^a qualsiasi prova è sempre indiziaria.- 

Quindt é facile a vedere ' quanto sia stata 
erronea la opinione che un- tempo s’ Insegnò 
nelle scuole', è'si addttò nel Poro, cioè die la 
indiziaria prova nOu.^ssà far na^fe*neli*anupo 
la convizione.'Ellà e contraria alla eagione-j ed 
opposta alle leggi..' Ella .ripete, la origine- dalle 
ienébre deHiarhafi ^ecoii , .quando barbara e te- 
nebrósa ancor eia la'ragione. li ìlo'tto Giurecon- 
sulto' ^nton Mattei ne coiHutò l’ assurdità , ed in 
tiqa nostra aringa ne apbiarao additato i fune- 
sti effetti nel ^Patrio- Dritto rolrodotti. .. 

Ma come che ogni specie 'di prova ritorni 
eli’ indiziaria , consideViaino -separatamente cia- 
scuna e per quanto ditferìsca dall’ altra.,- é come 
per n^iessìtà elle si tnescpiàoo tutte insieme* - 



‘ * fc ^ ' '4. 

(1>I testimoni sono, gl’indizj , die abbiamo di .so- 
pra >fcbianiatì estrinseci^ le scrifiqre sono anche tali , 
come le Ictterè che xontetigon'o le eenfóesibhi del de- 
liUo. Ma le serstture possono • essere ben ancb# indizj 
estrinseci , purché possono contenere que’ fatti, che ab> 
biano prodotto il delitto, fi carattere di Tizio, che ha 
falaificatà una scrittura, è un indizio intrii>seco.^ 

(2) ba leggé 3 ff. de teifilus dice, che il Giadice 
debba esaniinara quanta fede dar conviensi a’testiitiooi. 
Tu magie teire potes quanta fidet titadhibita testilus. 

Pagavo. Qod. Pen. ^ 
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. CAPITOLO VI J. " ' : 

< . —1 - » y ' 

Deila prova testimoriiale degli indrzj. 

“■ *•*.* ' - ** ^ -*% . , 

7 • • ; * ^ \ ^ ' 

Qualunque ci narri un fatto non veduto, 
nè sentito da noi è. un testimonev Ogni stofico 

testimone', ed ogni testimone. è uno stori- 
co. Onde. le regole deUa critica sonq de «nonne 
de’giudizj. : «s , . ■ ■ ‘ 

» Tanta fede perciò meaita 'il fatto \ quanta 
se ne dee al testimone accordare. 

Quando i'lestipion| depongono non già in» 
d|tj , 'ma .1<E stessa fatto , che si cerca , àllora 
tanto v’ ha di certezza, quanto ne ha la depor 
sizione de^ testimoni stessi." Quindi si contenta 
-la le^e di -quella gran probabilità ,*> dhe sorge 
dal detto de’ tèstimooi stessi. Ma dovendosi pro- 
vare per testimoni i fatU,,che sono gl’ indizi ed 
argomenti- di; altfi fatti , la prova téstimoniale 
convien, che sia di gran lunga maggiore di quella, 
onde direUam^te si ha il-.fatto, die si cerca. 
Perchè altrimenti si avrebbe una probabilità di 
probabilità. Convien, che Ja prova testimoniale 
degli indizi giunga alla evidenza^ e però non son 
io del comune avviso de’ Oiureconsull^ , che 
ogni indizio debbasi 'con l’ot*dinaiio numero de’ 
testimoni provate , -e son fermo nella opinione, 
che di piò per avventura faccia mestiari , ed a41a 
di loro qualità pìb dèbbasi attendere in 'si fatta 
prova. J , 
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Della eónviùone tesliptonale.- . 


Ma qual è il numero de’ testimonj , quali 
gli ai'gon^enti sono , che assicurano la loro fede, 
e che debbano • far nascere- la conTizùone delF ani- 
mo? Le Leggi-'Pòtnane , L^ »o ^ -de quaest. e 
L. 0 C. de te^mon. dicbìaranò cK nian valore 
il detto di un testimone, e sia pur questi il^piti 
degno e virtuoso mortale. £i fa dì mestieri. che 
sieno due f>er lo meno i testìmonj , che stabilir 
scono. la prova. Sufficiente' per dwo all’accusato 
la pena. La L. Vì C.' de' testili apertamente 
dispone^ uhinumerus testium non est ejcpressuSf 
duos suffìcare. . " * 

Di SI fatto -stabilìmeRto però non si ù la ra- 
gione quella f c(ie da Montesquieu *'st adduce , 
cioè a dir^ che nn testimone non fàccia prova ; 
avvegnaché il suo detto Venga 'bi]anciato da 
qiiefio déH’ accusato. L’accusato.-^ cha nega ^ .equi- 
vale -al testimone che afferma; onde tra'loro il 
terzo decide, che. si è 1’ altro testiiqdne daH’a'e-^ 
cusatore prodoÌtp..'Cotes|o argomen|o non reg- 
ge : l’accusato che nega il fatto, si bilancia 
dair^ccusàlore , cbe...^fTerma;; il d'etto dell’ imo 
vien distrutto da quello dell’ altro. Il 'dpbbìp ' 
del Giudice dèesi risolvere da’ testùnotij. 

Perchè dunque debbono, essere cq.storo due 
per lo roe.uo? E .primieramente e’ non è già se- 
condo Involgare credenza , clie la .Legge ai-Giu- 
dìcì comanda, ma'perro'eite soltanto di potere, 
con.due testimooj condannare l’accusato.-Con un 
sólo non ptiò condapnarip , ma ben eon due 
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eerandio pub nss^lrerlo. La citala Legge 3. ff. 
de testibUs vuote che 'tf -Giudice misuri la fede 
de’ testimoni or dalia qualità delle di loro per- 
sdtie, or dal uueà^ro. Quindi; si è, che per I 9 
meno abbisognino due testtmonj, ma cliq non 
'bastino sempre due. 

Ma fìntilmtiote perché, richiedesri- ue’ lesti- 
tnonj senapre il numero dèi pib ? Ed un So- 
■crateV un A'rislide, un Qatcnje non de'esi giam- 
mai « 'dieci volgari testimoni preferire? Grli 
mgomenli della verità de' testimoni non si pren- 
dono soltanto dalla qualità dèUè lorò persone ; 
ma i più certi ' nascono dalla confrontazipne de’ 
loro detti.^ La verità è conie la luce , gbe dal 
eontra'sto sfavilla di due corpi che si pei cuo- 
tóoó a' vicenda. Qual* altro mezzo più sicuro di 
conoscere là verità:, o la_ falsità di un détto , 
che di confrontarlo con un altro d^'tin diverso 
teàimoné ? Egli è' M vero, che' confrontare si 
pub, ''e si deve il détto del testimba^'co’ suoi me- 
desimi dettù Ma e^Ii è 'pur vferd,' che un testi- 
mone Solò pub meglio assai; e' più' facilmente 
accordare' Sé con ie stesso, e con gH nitri. 

Tanfo ^unque più’ cresce la probabilità* di 
un 'le'sUmone,* 'quanto -più crescono ì rapporti 
de’ suoi- detti con quelli degK altri. La'cobfrón- 
'taziotae é Ja pietra paragóne della verità ^ e dove 
^ perito sistècnn de’crimirìnli giudizj q quésta con- 
frontaziorte sòSnos'cmtar, ivi il caso più che la ve- 
rità, .dirigge le sentenze de’Giudici. . 

Dall’esposto principiò, fche’creécOD'ò ì gradi 
della fede del testimone in ragion' de’ rapporti 
del ‘suo' detto con quelli'degli altri', deriva che 
'Ogni testhnonè , il quale si. smunge al primo, 
tanta forzargli acéi'esea, qaanta si è la quantità 
de’ testimoni tùlti. Pét'cidocnè'U detto di' ogni 
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testimone rapportandosi «I. detto degllaltri tutti, 
il peso, che aggiunge alla.pro.^a, è uguale noor 
solo a{la sqa fode^ ma- henù a .quella, di tuUl 
gli n4r>. opntesh, quali .tpUi. aecrestcono quel 
pgso-àlùi, che essjì, aggiunge loro. Se per esemr 
pio sieoo. tre i testimoni del fatto stesso contè- 
sti,, H ber^ non accresee..a' due punii un terzo 
spianto -di pili ma - betm tre : avvegnaché la 
sqa fede sia quàntoVq'aella de’ due co’quali con- 
testa. £..lo stesso bassi a~ dire degli sdtrì due, 


CiPITOLÒ-iX. . ’ . 

Della qitalUàf d^' tedimonj. 

■ ■ ‘ . • ’ * * * 

'^a qual.dev’esser la qualità de’ testimoni, 
a cui. può-acqueta/si l’animo de] Giudice? Molte 
SODO le condizioni chè le Leggi provvidamente 
ne’ teslimonj richieggono ^ e molte le qualità, 
che si escludono. £i però fa .di’ mestieri V] trovare 
un principio generale, il .quale comprenda in sé 
le qualità tutte , che debbono avere' i -testimoni, 
e l’ accezioni, dalle quali conviene-, che'sieno 
esenti, E questo si è , che i testimoni depongano 
cose possibili , e verosimiliv che. sappiano oiò , 
che attestano., e che- sinceramente lo vogliano 
palesare. Verosimiglianza, e scienza, ed integrità 
de’ testimóni sonp 1 earatteri delie veridiche te.- 
stìmonianZe. £ in primo, se il latto n.onJia pos- 
sibile per le note leggi della natuta , come che 
.il numero cospiri cori la dignità di coloro, che 
asseriscono , non -merfterà mai feda prèsso chi 
ragiona. impossìbile npn è mai verp. 
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Ma oonvien pure^ che ndn so|o sìa- possi- 
bile quel^tto, che si^altèsta ;~roa che sìa bea 
anche verosimile.. La yerpsimiglianza è l’ imita- 
zione della natura^ in cui sonori fólti necessa- 
mente connessi tra loro. Ogni fatto dipendè da 
un'fattO) a nel tempV stesso 'ne produce un. 
altro ; ed~ è cagione , ed effetto .ìnsieme7 La na- 
tura è felicemente rappresentata da quella Ome- 
rica catena, ogni anello' della 'quale è principio ^ 
e fjnè <li ù'n'’altro anello. Le cagioni .sono ognor 
proprie , e propoi-zionate agli citelli ,, che vai 
quanto dire, sono appunto quelle, che hanno 
]a speciale potenza da< produrre quel tale effetto, 
e tanta forza elle adoperano, quanta ne' faccia 
d’jjo()0. ' 

Diremo adunque verositnile una narrazione, 
nella quale sieno i fatti probabilmente almeno 
connessi tra lorp,.si che l’-uno dall’ altro dipen- 
da , che nei -primo sia la cagione del susseguen- 
te , che qqesto' non rrmanga inoperoso ed inu- 
tile ; ma Che 1’ unodipenda specialmente da q.ael 
tale; onde dèe dipei^ere, vaie a dire, che la 
cagione, produca il proprio e. proporzionalo "ef- 
fetto. Senza cagione un uomo non offendei^ f al- 
tro'^ un padre, uoQ sposo-, un cittadino .non abr 
bandonerà la. sua famiglia, la sua consorte , la 
sua pali-ta.; un uomo oltraggiato ed armato. non 
si arre^térà alle pre^etiza del nemico ^ .Un avaro 
non. profónderà il denaro per altrui soccorso^ 
un padre atpóroso hób- sv vedrà diredare un fir 
glio; Qn'uomo leggiermente offeso .qÓQ farà la 
vendetta di Atride. • v’ - 

'La verosimiglianza è il pruno indizio del 
vero. Perciocché quello , che somiglia le x:ose , 
che esistono ,.è da credere che sia bem anche 
esistito ^ ma non sempre; poièhè molla- cose si 
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fingono dag)i^ uòmitft ingegnosi simtli al vero ^ le 
qitali non esistooo, enon càistèttero giapimfti. Tali 
per 1’ appunto' sono le favolose lOTenzioDi degir 
eccellenti Poeti , oellé* quali • si' ósserva ùn» geo- 
metrica èonnessiooe.di fotti ^ ed una -quaii ne- 
cessaria cagione degli avveninfenti.: Niènte M- ope- 
ra senza la' propria e pròporzionata ragione^' e 
nessirà fatto imitile -ed inoperoso rimane. Mà 
Pazionè' ha- la verità 'dell’ oi4li^, ma non già 
quella 'della reale esistenza. • .*/- * 

.Inoltre Aristotele dice - nella Poetica , che. 
vi- sopo delle cosA invero^mUi , e ciè par;^ che 
avvenga, pertdiè, la natura talor operi stràordi- 
narramente perchè cqm sembra a noi , :dhe nba 
abbiam presente 'ia catena tutta 'delia natura. 

-Un’altra -spezie di verosimigiianza èia con- 
venienza ; ed è -pur quésto lin abro fòrte indiziti 
del verOv-Q«tedo i fatti, cbe. si narrano sieno 
concatenati con quelli', 't;he ci sono, noti, meri- 
tano allora itaaggiòl'-creden^a-^cr noiu è per esem- 
pio. pià certo -h culto de" Greci ,’- e de’ Romani 
a Giove, ApolTo, D.iana, che' non' é quello, che 
gK Egizj -prestarono agli aniinafi d^rsi',' alle 
produzioni stesse ^eila natùra. 1 nioiti-tempj di 
que’Numi, che tra noi si Veggono ancora con- 
trastare cot~ tempo ^ sono tanti /atti -tig«|i.còar la 
Storia, che più éfedibile la rebdono". Ben antdié, 
nelle, teorie le ipotesi', che coqyengoùo co'’fcbò- 
meni delia natura, hanno -una prova maggio- 
re in .cosi 'fatta /convenienza , per lo gorerale 
principio,'' che credibii 'è , che ésìstabo tutte le 
cose, che sono cpanes&e -con qiKlle j chè'^ è. noto 
di esistere, -. ^ • '' - 

Ma non. solo .esser, dee possibile, o- vero*-' 
simile in\sè il ^felta, che si narrai Ipa beo dee 
costare, clìe sia possibikj-'e. vei-osiinilcy che il 



go TÉOMB DEltB . 

testimonio lo sappia ; e perciò dee il testimonio 
avière f uso Intero di quel senso, per meizode^ 
quale bassi’ a percepire quel fatto, che vien per 
lui attestato; e conviene pure che ^bia un buon 
RÌudizio-per modo tale s gl’ imbecillirei pm i , Qhe , 
i ciechi -è i sordi sreno inabili .testimon). Percioc- 
ché tutti coloro,'^ quali ‘è. fatile ingannarsi, _o 
essere ingannati per la debolezza de loto'sensi , 
o della loro ragione, non -meritano che incerta 
fede. Come neppure la mentano coloro, che 
possono essere ingannati da’ mezzi , per i quali 
«rcepiscono. Hi vantaggio, il 'testimonio dee es- 
setsi ritrovato nel luogo , c nel tempo , ui cui 
il fatto avvenne.-E'quiudi a lestimonj lepdei ta 
d’ uopo la causa della loro scienza , come dico- 
no i ^uif consulti Crimioali , vale a ru e , che 
hanno a spiegate, ne He aep^sizioni loro con-qual 
de’ sensi, e per qual mezzo, ed in^ qual distan- 
za di luogo, e in qUal tempo abbiano quel fatto 
percepito, cho aHestancy,aceibcQhq Giudici §ia 

palese, che potèano essi quel f^to conoscere. » 
che depongono; e semmai cade dubbio nell am- 
ino de’^Jiudici’, se per lo mezzo additalo, e se 
nella distanza asserita possibil era di vedere, e 
di udire ciò, che si afferma di essersi o veduto, 
o'.'uÀlo: foiza è pufe, che se ne 'faccia I esperi- 
ipeiiU>, onde non sia. dubbia alGiudic^la scienza 

ahn'eti'ò possibile de’tesUmonj. 

Che se. dì piò siavi la' prova , che non solo 
poteva il teslimqne conoscere il, folto , che alte-' 
sta, ma che avea mleress,e-di porvi altenzione , 
e che nóq. pelea non aUendej;ci, ond e, che lo 
conobbe di falli; cresce allora la fede della sua 
deposizione. 'Come se ceito dacché il tesUmone 
ritrovavasi presente nel 4uogò,,e nel tempo, m 
cui avvenne quel fatto, che. ci depone. ^ 
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' Dall’ anzùjetta. verità s’ intende, pércbè deb* 
bonsi trasceglìere i periti a deporre di (pieile cose, 
per conoscere le quali nOn basta il senso comu- 
ne, ma vi ha di bisogno di arte ed esercieio. > 

Ma non è , come si è detto , sufBciente so- 
lo , che il testimone sappia la verità , ma fa d’ uopo 
eziandio , ch’ei voglia deporla. £ poiché gli uo- 
mini operano sempre per.ìnteresse,. e per abito^ 
ei convenne por mente, se abbia il testimone 
interesse di mentire , se mai la sua preterita vita, 
e il suo carattere- morale' lo rendono di ciò so^ 
spetto. Perciocché siccome, quanto sien mag- 
giori gli argomenti della scienza del testimone , V 
tanto la sua fede diviene maggiore , così eziandio 
quanto decrescono immotivi, che c’ intei'essano a 
> mentire , tanto é ,di maggior peso- il suo detto.-. 

Per le quali cose saviamente le 
Leggi o vietano all’ intutto, che alcuni ^Itiscol- 
tino per testimonj , ovvero permettono a* Giu- 
dici d’ interrogarli ; ma per sospetti avendoli, 
non vogliono, che abbisi loro intera fede. -Tutti 
coloro , che presume la Legge, interessati , .e 
corrotti, o fa<^U,^d esserlo, da’ giudizi vengono 
respinti. La.L, ab ff. de testib. rigetta all’intutto 
i testimoni*, che non abbiano compiuto i 20. an- 
ni : perciocché in. quella inferma età, Panimo ■ 
debole oltreché può esser facilmente ingannato, 
può di leggieri esser corrotto. La Nov. 90 vieta 
a’ mendici , e a piò vili artigiani il -testimoniare ne’ ^ 
capitali giudizj. Mendici , e non poveri dica kt 
Legge; avvegnaché. il mendico sia-cùlni, che vie-'. 
ne afflitto dalla mancanza del vivere \ ond’ è., 
che turpe fu dagli antichi la mendicità detta 
perciocché a commettere qualsiasi tm'pe azione . 
sospinge. Ma i .poveri quando sien costumati , 
non vengono esclusi; anziché con la fatica, e eoa 
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)a vita frugale' si accompagna piìi volontieri la 
virtù , che con la opulenza , e con l’ ozio. 

^ La viltà dell’ arte rende l’animo vile, e però 
disposto a mentire: avvegnaché la menzogna sia 
semprè del vile e del debole. Ma qual si è l’arte 
vile, quando ella giova alla Società? Vile è la 
opinione degli uomini , che avvilisce gli utili me« 
stieri. I savj uomini non hanno per vili, chele 
arti del disonesto piacere, e della corruzione. 

Quelli che la Legge dicliiara infami, dichiara 
viziosi, e privi di probità. Onde a ragione per 
la L. i3 e 21 ff. de testib. vietasi loro di testi- 
moniare ne’ pubblici giudizj. 

I rei tutti di pubblico gindizio sono certi 
violatori della giostizia, e delia virtù, e però in 
loro non si può aver fiducia. Quindi perla L. 20 
fjf. de test, non si ascoltano nelle cause capitali. 

Le donne, che publicamente prostituisconsi 
per mercede^. non fanno alle loro deposizioni 
fede , e secondo la giusta disposizione delia L. 3, 
eà Q ff. de test . , qual probi^d può quella donna 
avere, che non ha neppure la proprióà della 
sua persona, e de’ suoi sentimenti ? Ma nella linea 
.stèssa collocano le mogli condannate di adulte- 
rio , cocnechè colei , che per impeto- si abban- 
doni alla passione, non perda come la prima 
ogni sentimento di virtù. Ma per avventura cosi 
è stabilito, poiché chi non serba la fede, men- 
tisce , e il mentitore non merita fede. Egli è il 
vero però , che l’ uomo , che viola la fede mari- 
tale, con viene del dritto di testimoniare spo- 
gliato. 

Tutti costoro per ragione del vizioso carat- 
tere non sono ammessi a far testimonianza, av- 
vegnaché l’uomo di cattivi òostumi, onestamente 
o non mai , ovvero di rado operi, ma benanche 
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gli uomim non disonesti, quando abbiano inte- 
resse di mentire non debbonsi ne’ criminali giu> 
dizj ascoltare. L’interesse si è la parte, <cbe noi 
prendiamo nell’afTare, o per giovamento, o per 
danno, che a noi ne derivi, agli amici e a’ ne- 
mici nostri. D’ogni testimone va ben detto cR>, 
che di ogni Giudice dice Cesare presso Sallustio : 
omnes honiineSj. P. Conscriptif qm de rebus du- 
hiis consultante ah 'odio, amicitUte ira, atque 
misericordia vacuos esse i^ecet. Quindi gl’ioiniici 
non provano alTatto contro 1’ inimico percioc- 
ché chi dall’ odio é mosso, non può esser dalla 
verità guidato^ e cosi trovasi disposto dalla L. 3 . 
ff. de testib. e dalla L. 17 C. eod^ come che 
la Nov. 90 ai Gap. 7. 'par che escludendo i ca- 
pitali nemici, permetta di esaminarsi i non ca- 
pitali, contro de’ quali però all’accusato è per 
messo di produrre l'eccezione della nimistà. E 
di tal stebilimento sembra sia questa la ragione, 
che.il' nemico capitale è per certo falso testimo- 
ne , laddove il men fiero nemico pùò ben anche 
esser leale : ciocché i Giudici debbono per con- 
getture, definire. 

Havvi tra le Romane Leggi un singolare 
stabilimento. Colui, che ha contro un cittadino 
deposto in causa Capitale, non si dee per la se- 
conda volta contro del medesimo udire, dice la 
L. iZ ff. de testib. Perciocché sembra di aver 
sete del sangue di un infelice chi più volte sorge 
ne’giudizj a deporre contro di lui. Ma però io 
non ravviso di tal ragione la sussistenza y avve- 
gnaché. avvenir possa, che l’accidente renda più 
di una volta taluno imparzial testimone degli al- 
trui fatti. 

Del pari che l’odio, ib favore vieta di te-: 
stimoaiare ài figlio coulro del padre , e di tutti. 


Digitized by Google 



84 Teobie duik ‘ prove. 

ooforo , che m luogo di genitori altrui sono; e 
per opposto eziandio a’ padri contro de’ figli. Ciò 
vien prescritto per piò Leggi: per la L. 1,9, 
e IO fj. de test., per la L. 16 C. de quaest.^ 
e pev la L. 12 C. de test. Perciocché o le voci 
delia natura sono ascoltate da si stretti congiunti^ 
e il favora corrompe la testimonianza; o tacciono 
nel'di loro senoy.e convien allora dire, che una 
ferina scelleraggine abbia il di loro cuore de- 
pravato. ' 

Ma de) favore, e della parzialità forse piìi^ 
che la naturai congiunzione del sangue, l’amo-, 
re , lo spirito di partito, il comune interesse sono 
efllcacìssiroe cagioni. L'amante, il fanatico par- 
tegiano, il socio , e l’individuo di una classe di 
un corpo sono tanto piò pronti a spergiurare -, 
quanto che piò generosa e santa stimano la ca- 
gione d§l mendacio.' 

£ cosi" fatti testimoni come quelli, che falsi 
per certo presiiinon le leggi, sono del tutto esclusi 
dal tempio della Giustizia. Altri poi gii ha per 
sospc'tti soltanto. Permette di ascoltarli ; ma la- ' 
scia ai Giudici il necessario arbitrio di valutarne 
il peso, e sono costoro: 

In prima gl’infami di -fatto , cioè tali per 
pubblica opinionej. e non per dichiarazione dileg- 
' ge. La -pubblica opinione che si ha di noi, é un eco 
delle nostre azioni, che riverbera sopra del no- 
stro cuore, e lo muove secondo quella influenza 
ad operare. La gloria e la pubblica stima fà gli 
eroi; la infamia fa vili, e -scellerati. Chi nOn 
è stimato, non si stima, ed opefa senza ritegno 
e dignità. < 

I poveri', come si è detto , sono ascoltati , 
mà tanta fede loro si accorda,' quanta è intera 
la di loro virtò , quanta hanno virtò per resi- . 
Etere alla forza della corruzione. 
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Le donoe ben anche si ammettono a de> 
porre , quando non sien delle prostitute. Jlla se- 
veri Giureconsulti loro contrastano il pregio dell* 
piena fede. Citano leggi , allegano ragioni contro 
di esse. Non possono ne’ testamenti esser ado- 
perate da testimoni, per la L, "io- ff. qui test. 
,fac. pos. Non hanno dunque in esse molta fi- 
ducia le Leggi. Inoltre troppo mobili per natu- 
ra , e però deboli^ sono più leggere e mendaci. 
Ma Platone più che nella natura, nella educa- 
zione ravvisò la sorgente de’' vizj delle donne. 
£Ue educate a par di schiavi sotto la forza, e 
tra i palpiti del timore, 'si forman l’abito del 
debole, e dell’oppresso, cioè la finzione, e il 
mendacio. Una liberale e vigorosa edu.Tjzioae 
comunicando al diHcato lor cuore energia e no- 
biltà, le renderebbe al par degli onesti uomini 
‘ sincere. Il piano di educazione proposto da quel 
sublime Filosofo ha per oggetto di rendere aU 
1’ uman genere una metà , che le ha lollo un an- 
tico metodo figlio de’ pregiudizi , e della igno- 
ranza. ' ' ^ . 

^ £ in fine i consanguinei , e gli affini si 
producono allora , che vogliono ^ ina non si 
possono forzare a deporre , per là L: 3 , e 5 
ff.' de test. Ma i consanguinei dell’accusatore 
contro del reo non possono ascoltarsi per la 
ragione , Ohe 1’ accusatore , e coloro che gli ap- 
partengono, reputansi sempre dell’accusato De- 
rapi., Di così fatte eccezioni debbono esser liberi, 
i testimoni ^ ma ben altri argoinenti posi li v» 
della loro verità debbono i Giudici acquistare. 
Colui , che vien accusato, di siffatti difetti è te- 
stimone riprovato, ma non è però sempre buono, 
die ne sia esente^ Le prove negative sono mài 
sempre incerte. Avvegnaché non sia possiljiie 
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r escludere e negare tutte le affezioni, alle quali 
può esser taluno soggetto. Convien dunque cbe 
per valevoli argoiUenti venga la probità ^e’ te- 
stimoni dimostrata. £ quali son mai i piU effi- 
caci indizj delia fede de’ testimoni ? 

CAPITOLO X. 

Degli argomenti della fede de' testimonj. 


L’onestà della passata vita, la buona fama, 

0 sia la stima de’ buòni , sono della fede de’ te- 
stimoni i più sicuri argomenti. 

Ma il Vólto, il gesto, gli accenti, o sieno 

1 tuoni della voce , indici tutti dell’ animo , non 
debbonsi da sav| Giudici trascurare. L’ animo 
sempre traspare di fuori , quando non manchi 
un accorto leggitore^ e quando poi non traluoe 
affatto, quel medesimo artifizio , che rinchiude 
sotto il velo di un composto volto iinoU del cuore, 
palesa abbastanza il mendacio e la finzione. Ella si 
ravvisa eziandio nell’affettazione, la qualè è l’o- 
stentazioné 'di ciò, che non è. Que’ sforzati mo- 
vimenti esterni , che non sono lo sviluppo de’ 
sentimenti interni, ina 1’ effetto deli’ arte, sono 
pur troppo visibili ad un occhio osservatore. Co- 
testa lingua muta , cotesta eloquenza del volto 
esprime assai più, che quella delle stesse parole. 

Dei pari se rechino i testimoni acanti ai 
Giudici un discorso premeditato, e uniforme- 
mente ordinato, se ostentino religione e probità, 
questo medesimo è non debole argomento di 
un concertato mendacio^ la naturalezza e la sem- 
plicità degli atti , e delle parole è la impronta 
del vero. 


\ 
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Così fatte leggi delia ragione in gran parte 
Tengono sanzionate dalle leggi civili, e soprattutto 
dalla L. 3 de teslibus. 

Soa questi i principali fonti da’ quali sca- 
turiscono gli argomenti, che avvalorano la fede 
de’ testinionj. Un testimone è un indizio, e l’ ac- 
coppiamento degli additati indizj ne accresce il 
vaiui*e. E tanti testimonj , ed argomenti della 
lède loro esser debbono accomiati , che sorga 
nell’ animo del Giudice quella certezza morale, 
in cui tranquillamente riposi. 


CAPILOTO XI. 

Della confessione del reo. 

j ““ 

% » 

Il reo confesso è convinto. E questa una 
massima del Dritto Romano: h. 5 ff. de cast, 
reor. L. i Jf. de quaesL, L. 8 C. ad L. JuL 
de vi pubi. Ma quali sono le condizioni, che 
richieggono le leggi nella confessione, la quale 
fa la giudiziaria certezza? E concbrrendo 'Si fatte 
condizioni tutte , forma ella di fatti- la dimostra- 
zione morale , a cui può acquetarsi l’ animo de’ 
religiosi Giudici ? Ecco due interressanti ri- 
cerche. ' . 

I. La confessione dev’essere sostenuta dalla 
prova del delitto. Questa o dee precedere , o 
almeno seguire la confessione. Dee in ogni conto 
essere estrinseca, e separata da quella ; a suo 
luogo verrà dimostrato , che la prova del delitto 
conviene , che sia separata e distinta da quella 
deir autore del delitto , e ben anche quando, 
questa sia teslimooiale. Or se ciò fa hiestiei-i 
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nella convizione de’ testimonj , quanto piìi con- 
viene quando nasce la prova soltanto della con- 
fessione , 'di coi or ora dunostraremo la debo- 
lezza. 

2 . - Conviene, che la confessione del reo da 
spontanea volontà proceda , e non già dalla spe- 
ranza, o dal timore sia procurata^ non dal do- 
lor de’ tormenti, da seduzioni' ed tngailnr estor- 
ta.' Dee pél’ tei-ze esser falla innanzi al Tribu- 
nale, mentre che amministra giustizia, e legal- 
mente interroga l’accusato: ciocché dicesi nel 
Foro curia prò tribunali sedente. Perciocché la 
confessione fuori del giudizio fatta può esser 
l’effetto della leggerezza, e^del vanto di un 
foHe Trasone, che si addossi un delitto, e del 
quale non tema pena, ma speri gloria; laddove 
la seria pompa dei giudizio, la pre.senza de’ Giu- 
dici , e la imminente pena avverte 1’ accusato 
del pericolo che corre. 

3. La confessione innanzi all’ incompetente 
Giudice proferita non convince l’aceusato: av- 
vegnaché se uel giudizio civile gli atti formati 
innanzi all’ incompetente Giudice vengono dalla 
L. I C.' SI a non competente judice infermali , 
quanto piò *hassi ad osservare ciò nel giudizio 
capitale, nel quale della vita e della libertà de’ 
cittadini trattandosi , sacrosanto esser dee l’or- 
dine , inviolabile il rito> Cosiffatta la confessione 
èsser dee, che neHliogo di convizione l'hanno 
le Romane Leggi. Ma può d> fatti la confessione 
dell’ accusato innalzarsi al grado di una piena 
dimostrazione? Il reo che confessa altro non è 
che un testimone Singolare. Ma poiché contro 
di sé stesso depone,.. merita maggior fede^ poi- 
ché é COSI per natura ordinato , che ciascuno 
sopra di ogni altra cosa ami sé stesso , né possa 
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le sue proprie az\Qpi Igàorare. Per la qiial cosa 
BO(T pofeodo contri- sè stesso esser, coirono'-, o. 
igooraate e lUusovtestiinoD^ U reo confesso par 
che Shi'pen vitato. ■ - ' i,.- .. 

Ma per la stesso ragioee delia naturai fìlau* 
*zìa , per cui é f uotno.ibi'zato a canservar sé ste»>' 
so j credibife non è, cb’ei. procuri,, coofèssando', 
la propria distrmione. ■£ perciò spesso -'j’ accu- 
sato, il quale si addossa un,dieliHo ,, sopprrnietado 
nel fondo, dei, suo cuore ta ùnperiòse .vooi''della 
natura, convien' che non sappia, cb^> la qooIcs- 
sione gli tori'à quella esistenza , e quella libertà , 
che- la natura lo spiege a conses^are, o tediato 
dalla' vita .cerca nel Giudica Un naezzo da uscir- 
nè» Nel pritno'caso T.uowo è deluso é folle: nel 
secondo è* disperato. J detti dell' uno. e delF al- 
trò non soqo dq' aversi io - conto. £ pslcecidii non 
furono' mandati alla forca per Vendicar la morte 
<b: colorò, che vìvpatio ancora? Immaginati de- 
litti produssero véri ihisfafti. ' < . 

' Nè- forzq mag^òre il giuramento, aggiinrge 
alla ^eonfessìbne dd reo. Ccide- sar'ebbe «tolta 
cosa, !’ assolvere il ieo cotavinlb,. die 'gìufa di 
esser- inhoceqte^ cosi è ingiunto «mndannoi-e'clii 
giura. di esser req, ma'-nolr- èidéH^ prove con- 
vinto*.. -Cotesto genere di. prova a’ Romani lirgi- 
slatori. ignoto-, e' dal Dritto Canonico iatrodQttU 
per sniTOgai'io a’ divisti giudÌ9j,-viene>-^hiaiijato 
-da’ Cs-iminalisti la-tOrfuita dello -spirito. Percioò- 
che secondo il di lOrO .avviso comq i’uotno ^dal 
coi-poral tormento sospinto a. confessare il vero, 
cosi del pari dalla forza dallo- spergiuro, wè -co- 
stretto a palesare* il éiu» ddkto.'Gqlui, 'clie'viotv 
ebbe*rifegno di offendere -]a giudizia coiifmet- 
tendo un d^Kttè-^ -non verrà per certo aivèslato 
dallo spergiuro, sàlvando pei' tal modo sè stesso. 
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Chi non cùrò n AutorèMella giustizia^' quando 
.iiolb i diriftt 'alh^ui / lo potrà rispettare / quando 
si tralta^di conservar sè sfosso? Egli 'vtoir posto 
frale angustid'di due doveri; del pnnofl'e del 
più‘sacr<t di conservar' sè stesso, e delKaltro di 
non menùré alla presenza ddìP Essere Eterno,' e 
de* Ministri della giustizio, 

■ Per r opposto, a chi' si giura reo chi .pre- 
sterà -percib piti fede? Caiiir,'che disperato e 
folle 'preci pitosafnente 'corre nel seno della, jnor- 
te,^. sai'à'dallo spergiuro arrestalo? Se-ta ragione 
e .la.->religtone parlasséro'al suo cuore," non ver- 
rebbero soffocate 'le voci della \iatura^t che ad 
X)gnì animale in tutti i- momenti della esistenza 
ricorda la -propria conservazione;.* 

Quindi le stesse Romane Leggi impugna- 
rono l’assioma de esse medesiioe stabilito , cioè 
xhe if reo- confessò abbiasi ad- avere péir . con- 
vinto, o perchè.siecondp l' avviso di alcuni quella 
massima, per .i giudizj ùvili , e' non già pei cri- 
mindi sia dettata ^ o perchè la sperienza, e, la 
maggior riflessione (t^'^d alcuni de’ Roinani 
Legislafori conoscere: la- falsità di quei prioeàpìo^ 
cBe dagli, altri era' stala ciecamente' stabHito. 
L’Im^rador Sevei»<> neHa L. i. ff.' de- qtiofist. 
ordina che -non abbiaifsi le contessioni de’ rei 
per evidenti, prove se per altri argomenti non sieno 
avvalo^atej confessione '.feorum prò explorcttis 
facinorrbus habennon bportere^ si bulla probàtio 
réligioaen cognòscentis insirUnL 

col Maltei si 4>ca-, che confessioni o 
estorte , o stragiu'diziali dl^tinguansi..dalla legge, 
perocché' non convito ciò^ farsi dagH Intèrpreti. 
Tanto pià,-che in ehrp paragrafo posto piti già 
della medesima legge « s’ -indicà la confessione 
fatta al. Gipdicé, e-pur tuttavia se , le nega la 
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piena fede ^ recandosi P esèmpio^ di quel prinn- 
tivo servò , ^he per' netr venire-neÀt? oiani di 
un crudele padrone elesse' la morte, 'confessando 
un omicìdio nén ài.ai de lui commesso. ~ Le pa« 
role della Legge sono tali Si quis uUro de tnO^ 
le fico fateatur^ non semper ei^fides ìuAènda e>7. 
Nonnunqitam enini àuV rtietns , aut aUqua alia 
dé causa in se eònfitentur. Et extaL epistola DD: 
Eràfrum -ad Vocenxum" Saxdm , qiut 'Gpntìnet^ 
tur , Tiberandum- eum , qui • se' fuoral cdi^éssitL, 
cuius post damnationem dé innòcentià consti- 
tisset. ' . . 

Cotesla legge medesima ne indica qual con- 
to debbasi tenere 'della confessione de’ rei. -£lla 
forma un indizio,* e non^-già uria dimostrazione. 
Forza è, che per altre prove venga appoggiata. 
Ma non !bonviene averci per milld^ siccome al- 
cuni Recenti Scrittori hanno opinato ^ perciocché 
se sovente la seduzione, se spesso le minacce, e 
le. sevizreV se qualche volta la disperazione la 
cava -Idi bòccd *àir accusato , anche' talora il' ri- 
morso la strappa al reo, -Quel divinò intèrno 
seiiso della, giustizia , o sia dell’ordine nel èiior 
di ciascuno dalia natura scolpito., quello stèsso 
dal turbamento" dell' ordine f é dalia* violazione 
della giustizia prova un dolore, ond? è ISc^ratcT; 
non altrimenti clie' im armonico- orécchio dalie 
diss'one.vòéi rvien acerbamente òflésm Quel dor* 
lore è H rimorso quefL 4enso é la coscienza , 
accusatrìce ,' giudice -e carnefice de* rei ébe> a 
palesarsi sono talora da <^ue|la costretti. . 

La- confessione’ dunque si pub come im 
indìizio considerare che potendo di più -cose 
esser l’ indice , deesi -per «Uri argomenti il suo 
'valore fissare^ Dalle congetture • diverse raccò- 
glier si dee, se il proprio delittafO -quello de’ su- 
balterni abbia fallo confessare 1’ accusalo. 
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. H reo, cbe confessa è, come si è detto, 
no testimone ijcfae contro sè stesso depone.' Tutte 
adunque le regole ‘sopra stabilite nell’ esame 
de’ téslimon] debbensladopéi-ar&nelIa-coQfessibne 
de’reL Hassi iq 'somma a -vedere qhai motivo gli 
abbia fatto 'paliate. - , 

{ nostri EoreOM -Scrittori , a’ qualf sempre 
mancò l’istit^zione^dèHa scienza, ma quasi. non 
mai l’acume della natura t^n vi^el-o cotesta 
-Véntà, e p^rò. hanno insegnato, che là confes.* 
sipne^ de’rei. deb^a esser; vestita., -secondo.' essi 
pariano', pToè da estrinseci argomenti avvalorata. 

* m * • 

.. CAPITOLO XII, 

IXelia conjetsioné e^rta ne’ tormenti. 

' ■ -, ^ • ' ■ ' ' ■ . 

ri’ ^ ‘ 

Se. 4<^la spontanea , semplice ■ confessione 
non può nascere la.pì^a dimostrazione, quél 
forza avrà quella, cke una ‘feroce é ba'rbara,tor- 
tura ,,o le migustie e l’orrot'di uiOQjoscui'0..cri* 
minale strappa di bocca ad un 'infelice , che a 
confusi accenti- del dolore mischia le voci .della 
menzogna r; •' 

. , , £gli-;è.coBdjra la natura ' costringer il. rèo 
a rinunziare-, contessando, a’ primi >doveri della 
nalpra che impone la .^propria -consenwzione ; 
ma furzaf'lo con Ib toa-tura p violar, la natura 
stessa; •/ , . . . ‘ , 

^ 'Là tortura , questa ' tiranna dell^ ujnaaità , 
fu la prole della barbarie de’ sècoli , e de’sùper- 
sliziosi- errori, -Ella fu- uno de’ divini giudizj cdme 
mostrai j son trp anni', nel mio aringo cpDtro.il 
famoso reo Automo Gioja , e poi nella prima. 
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ediùoiie de*fliiét Saggi Polìtici del -i ^83 fallace 
metodo d’ investigare il reo \ ma cotitró 4:s<^iavi 
soltanto adoperato da^Gred y e da* {toàiani ^ le 
Leg^r' de’ quali quanto* eletarono jt dltadiitO) 
tanto iniquB'nvente, violarono né’sefvr Jq.'^naturà, 
Mo quando' poi in Hòitna vennero a «dilavi 
uguagliati i cittàdim dalla dispotica .roano' che 
estinse con la libertà* i^diritti ' di qudli^ la tor> 
tura estese la sua crudeltà" hncne sui liberi 
uomiin y e eònfùse i geroiti cfi costoro con qu^lG 
de’~servi. La nobiltà delle cariche, e la debo- 
lezza del 'se^so-y degli anni, ideila salute alcuni 
cittadini soltanto' salvò* dalla sua ferocia. Ma 
ne’ delitti di Stato non eravi splendore tli con- 
dizione , non ragione alcuna , che potesse dalla 
tortura "il misero accusato salvare. •* , ^ , 

Egli è'il yerb , -che i>più unaani IraperadOri 
e Giureconsulti tentarono idi addolcire la' su» 
ferocia. Quando altrimenti non ripsca di aoqui- 
star le p-rove /'quando manchino gli argomenti, 
in quél caso soltanto si ricorre all’ ultime rime* 
dio della tortura, esclaflàano le Leggi 3 ., 8, la. 
C. de qiuxest. \ L. 8, 9, fj.'de qiiaest.’ Non si' 
dee da tormenti far principiò ^ alfora 'alla tor- 
tura* si ricorra , quando altrp non .manchi alla 
prova da *validi indizj Oas'cente, 'che 'un lieve 
peso , il quale si cerchi dalla cbnfe'ssioa del reo, 
grida là L. de, qìtaesL E quindi chiaro 

si scorge ciÒ^-, che il Mattel sostiene , %be qual- 
' siasi "indizio éolò non sia bastante alla tortura-, 
poichjè la legge ne 'richiede piò, é tanti, ohe 
poco alla pienezza manchi deifa dimostrazionè. 

<■ Ma se le prove acquistate non Vien da do- 
ver nòuover 'V animò del Giudice , neppuré il 
più lieve moménto délFéstQrtarcobfessiobe aiac- 
€1*0800 a' quelle. 
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Cosi fatta eonfessione ^ la esppessionie det 
dololre^, non già, P indizio. -Qual rapporto ha 
il dolora .con la verità ^ - La facoltà .dell’- uo- 
mo;, , che sente con quella- che, ragiona ? Se F lu- 
dìzro sorge , <^ome'.si è 'detto, idalla connessione 
della esistenza di un ietto noto c.oa -quella del- 
F ignoto , la confessione estorta, nei tormenti 
addila soltanto la debolezza delie fibre, -e la ih- 
tolleranìTa delF animo, e non-già la esistenza del- 
l’ Ignoto fatto. Quindi i robusti i-ei per fa tolle- 
ranza del dolore disprezzano i.tormenti, e i deboli 
innocenti per hi impazienza confes^no il delitto 
non naai commesso'. Quindi la stessa L. i. ff. 
de quaest, chiama fragilé e -iàllace la tortura^ - 

Se la confessione estorta dal dolore non 
prova il delitto , -la costapza ne’ tormenti non 
dimósh'a F innocenza. L’una non. accresce, Fel- 
tra non abbatte le prove. £ purè' le 4egg.i a, to 
e’i8, de quaest. dichiarano, che i tormeMi 
distruggono gli' argomenti , e palesano < l’ inno- 
cenza dèli’ accusato, onde ei resti assofuto Upn 
che dal giudizio, ma ben anche^dal delitto^ se- 
condo i.l Mattèi. I)i che l'origine e F assurdità' 
negli anzidetti Sa^i vìen acjditata. , . > 

Debbo pur dire, che massime (X*. i, i6, iS 
ff. de quaest.) scritte - con caratteri di sangue, 
e da Interpreti feroci , sin per la terza vjijla 
permettono, a’ Giudici d’ incrudelire nelle laceri 
membra di coloro , che hanno, senza confessare 
sostenuto il priipo tormento, solo che o nuovi 
ìndizj., o altra '.cagione non concolta. Debbo 
soggiungere, che ancor i testimoni , quMdo sieà 
discordi, vacillanti, o renitenti', ciò - o per dolo , 
o per timorè e 'debolezza accada, sieno alla tor- 
tura soggettati, purché $ia per mezzo di quella 
la falsità loro puigata. £ per tal mòdo il pià 
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onesto il ioneceote cittadino divello dal 
&eno della pace e . della sua famiglia ^ '« d^to 
in preda ai carnefice ^ vien torturato da' quelle 
atesse mani.r che dovendo proteggere . la sna 
l,ibertà-; la sua persona la distrnggooo e^'vio» 
lane. Quale atroce, spettacolo ! Ma la penna inor- 
ridita e tremante mi «ade dr naaoo. , 


.. -GAP ITOLO Xm. 

* ■ » * , • ■ 
La- uanvna del Sqfio, 

‘ . l ■ 

I ' 

La nomina -del complice forma parte della 
confession del reo. i CriminaKsti tutti affermano, 
che la chiamata dehcorreo forma On indizio, 
ma tutti non convengono sul valore di quello. 
Il disparére èifigHo della mancanza di principio. 
Questi bravi ' Nomenclatori , -che si gloriano di 
citar mille qomi e si vergognano di produrre 
una sola ragione , surrogano tal sillogismo V au* 
torità e gli usi all’ evidenza ; e percii!> variano, gli 
usi secdirdo' i capricci, e le opinioni 'SohI) sem- 
pre disloidt. I dispareri , producono P arbitrio 
del Giudice-, la miseria degli accusati^ -ma non > 
solo, le opinioni, le-, sles.se leggi ' sembrano di- 
spordare tra loro sul valore della nomina dei 
coireo. Altre niuna fede accordano -al detto reo; 
L..ult. C. de accusat.f h. lo e.ii, €. de 
L, ijS, C, de,quaesL, L. li.e ng jjf. dè poeiu, 
e L. a C. de fats. monti, avendo per vero, che 
1’ integrità^ ed il delitto non vanno giammai 
uniti. Altre 'talora .ammettonor il correo a pro- 
vare, »é perpuettono di ascoltarlo tnlóra.^ Sollc- 
viau io sguardo alla luce dalla -ragione, e le 
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tenebre deH* opinione rHparranno4lilegU8te'. B.è- 
chiamoéi pertanto alia memoria i’e^oste teorie. 

• Un reo -che efaiama il com^ice, per quante 
rà^oni può ciò farei ^£i dovendo perire pel suo 
misfatto, spesso vuole trarre con sè * suoi ne- 
mici nella sua rovina. £i mentre perde .la vita, 
vool soddisfare almeno alia vendetta la. più ter- 
,' ribilé delie passioni umane, e spesso organo- 
delia cabala serve ^ strumento ali’' interesse del 
potente , e spesso uho scellerato cerca sollievo 
al suo male nel male altrijil^ sìmile a quel mo- 
stro di Crudeltà, il quale desiderava che tutto 
r uman genere avesse ’àn collo solo, jperchè 
quando la natura 'lo Costringeva a finire,, po- 
tesse cOn ùn colpo reciderlo. £i diceva' nel suo 
scelieratd cuore ."pera con ine la natura intiera. 
Talora nell’ incolpazione d’ iHuitri sdej cerca la 
propria discolpa, perchè il credito di -quelli ren- 
de inverosimile il suo defitto, o da difesa ^Ivi 
anch’ essa La speranza di compensare' col mfe- 
'rtto delia-S.denÙBOÌa''U delitto,, anima oon di 
rado i rei' a fìnger, complici , coi quali sperano 
divider la' pena.' Per tutte le anzidette ragioni 
può talora ao' ''reo -nomisare il Soèft. Tutti 
silfalti .òasi ricorda la L. ult; C. de.aòcus., la 
^ quale perciò vieta di ascoltarsi il Socio contro 
il -Socio. Nemo tameh' sibi blandiatur obiecta 
cMusUbet-erinimis de' se quaestione ’ cOnfessub, 
ifenìam sperans propter flafflìa adiuncti, vel prò 
' communione crimmts consorthm 'pePsonae supé^ 
rioris- optqnsj aiU iniriiiei 'eupplicio in ipsa supr^ 
monim ■snortan sórte satianaus, aut eripi se pòsse 
cónfideru\ viti studio, aut' privilegio nonànali, 
cwii veteris iu^s 'auctoripas de Se -cónfessos ne 
interro^ari qxùdem de 'alioriun coai^ehtia sinunt. 
N emo igitar de proprio'^ crimine eonfkenteni sue 
per couscientia scrutetur aliena. 
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■ 5gii ^ pur -Vero , cbe qualche' volUi il suo 
labbrQ yfidkiUapsdo il complice esprinia il vero. 
Ma pih. fd’ ordinario avviene» che Ja* sua nomi* 
na sia lq atrumèato della vendetta, della mali- 
gnità, ò della sperata protezione; vale a dire, 
che^da nomina del correo più. spesso contiene il 
falso.) ohe ;il vero y avvegnaché in bocca deliPuom 
reo più spesso si trova il mendacio, che la ve- 
rità» Par la <{ual>cosa la nomina del correo è da 
riporsi tra i vaghi indizj. Ma perchè divenga 
urgente^ là. pur di mestièri, che sia da due qua— 
fità- accompagnata- • 

In primo non* dee il Socio di altra impu- 
tazione oltre la. presente., esser gravato. Fabro 
Def. 6 , /^,:6g. e de Rosa nel Gap. 3. L. 

7 - PnU. Crim. Quanti difetti sono in lui , altret- 
tanti argomenti sorgono della poca fède, che 
merita. Se il. delitto, che ha confessato, lo rende 
de^O, di poca -fede, se il ‘Giudice per punir i 
coDipIici èrsdè al reo, come potrà prestargli fede, 
$e altri aoeiacchì aggravano il difetto delF infa- 
mia , c^e spargersopra lui il delitto ? Se la fede 
degl' ipahili. testimonj si avvalot'n.cogl’ indizj, che 
dicoDsi ^mnnn/uiro/i dai Forensi, gli argomenti, 
che^ sorgono dnvloi'o difetti-, non abbatterannor 
in tutto il di Ipiv» detto? „ ^ 

Fèr sf*. psuna fede merita- quel reo, che dalla> 
impunita allettato, ftUri> per suoi compagni ad- 
(Uti< Perciocché la< impunità; comperandosi a 
firètzo della (denuBzja de’ delitti e dei complici , 
sovente ih reo - cerea la sua^- salvezza ; . fingendo 
dehui .j ed immaginando complici , non atlrimenti 
che quegli,..che dee procacciarsi il vivere spen- 
deva falsn , se noo ha la vei'a 'moneta^ \ k 
£. perciò conviene., cbe il Socio non ab«. 
bia spontaneamente confessato, ma cbe essendo 
Pagako. Cod. ^ettf S 
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convinto abbia nominato i. correi. Perciocché il 
reo, il quale spontaneamente cónfessa , a nomi- 
nai complici considerar ài dee come un deouD-' 
ziante. £ quahiàsi accusatore non merita qualsiasi 
fede. Oltre a cbe , quel‘re6, che di sua voglia 
confessa , disperalo ; e chi dalla sua salute 
dispera, come dice Paolo, non dee poter recare 
un periglio, ad altri. ( Con/essus vitro- non est 
inlerrogandus in socios , guin timendurn j ne toni 
facile alias oneret, quam facile de se confessus 
est. Convictus in socios 'interrogari potest, quid 
credimus non facile, innocentes oneraturum , qui 
ne nocens quìdem, coftfiteri voluit ( Anton Mattel, 
Gap. 5. Tit. i6). Perchè bassi a temere, che' 
altri con tanta facilità non incólpi, con quanta 
prontezza ha sè slessò accusato. > 

Ma secondo i Dottori, e ben anche secondo 
il Maltei piti erudito di tutti', più sensato di molti^ 
raà non ragionatore abbastanza , la nomina dei 
reo torturato equivale a quella del rèo convinto^ 
anziché vale piti. Il torlurató , dicono, non è. 
spontaneo testimone: egli è vero,- ma* però è 
forzato. La violenza ' più che la spontaneità toglie 
al suo detto fede. Se la confessione fatta ne’ tor- 
menti poca credenza' merita, poca' ben anche ne 
merita' la nomina del correo fatta' confusa coi 
piànti , e cogli urli del dolore. Ma la tortura 
pui^a almeno il difetto d’ infamia ? La tortura 
infama i suoi pértegiani, ma non purga Pinfame 
reo. E sino a quando si ripeteranno queste fu- 
neste follie, £he fanno arrossire -la umana ra- 
gione ? Se non viene distrutto -il delitto nell’ani- 
mo con la lacerazione dei corpo , ben anche 
dòpo la tortura esisterà nel reo l' infamia, indU 
visibile compagna -del delitto. -, 
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Ma sia pur vero , die tanto cresca la evi- 
denza nell’animo del Giudice, quanto il dolore 
nelle membra di un infelice^ sarà pur vero^-ché 
la scenica nostra convalida produca lo stesso ef- 
fetto della reale tortura ? 

Un primo passo nel cammino dell’errore 
mena ai più incredibili, traviamenti/ Tosto che 
Ja nostra mente ha chiusi gli occhi alla luce 
della ragione, non v’ha strana assurdità, della 
quale non sia capace, ^la forza dei tormenti si 
accordò la luce della evidenza. La tortora è per 
i -Forensi una macchina eletti'ica, di cui la scossa 
schiude le scintille -del vero. Qui non si arrestò 
la fallacia legale. La sola veduta della tortura si 
considerò in appresso come una magica espia- 
zione, che assolve il l'eo. come un’ acqua lustrale, 
che punfìca.il delinquente, come un oracolo di 
un Nume , che ispira 'Len anche al labbro di un 
infame la verità. Ciò eh’ è dubbio in'un angolo 
della stanza* sotto unr punto del tetto , indubi- 
tato 'diviene sotto un altro , punto della stanza 
medesima. (Il reo,' che ha nominato i complici 
nella sua confessione, dovrèbbe, secondo il -me- - 
todo de’ Criminalisti, convalidar nella tortura la 
sua nomina in capo de’Socj, e ciò in loro pre- 
sensa. Àlla'vefa tortura si è surrogato- nel Foro 
l’atto di far ripetere al correo la sua déposiziotie 
sotto la tortura, senza sollevarlo su quella ).'Servi . 
de’' vani riti , di ridicole cerimonie , illudiamo 
noi stessi,, e richiamiamo in pericolo la vita, 
e la libertà de’ cittadini. Tale è la convàlida in 
tortura nel capo de’*Socj, dì cui si ride ogni 
Giudice,- mentre che religiosamente T^ige.- Ma 
poiché o la convizione del reo secondo la ragio- 
ne, o In* convalida neHa reale tortura secondo 
i’errtìr forense , "rende valevole l’indizio da sé 
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debole nella nomina del correo^ ({ual valore esso 
ha? I Criminalisti sono tutti di accordo in soste- 
nere, che h» semplice. nornina del correo formi 
solo indizio ad inquirere , cioè renda sospetto 
l’accusato (Mattei^ Cap. 2 Tit. i4). Ma discor-* 
dano sul valore dellfi nomina del reo convinto, 
o convalido nte in tortura.. Altri credono, che sia 
un indizio a tortura , altri credono di no , e tra 
questi è il Mattei, il quale sostiene, che niuq 
indizio solo di qualsiasi valore basti per la tor- 
tura. Dappoiché le. leggi richieggono per’ la tor-, 
tura il concorso di piìi indizj, e la ragione ci dì-, 
ce , che. un indizio solo per urgente che sia noq 
mai renda verosimile . il delitto. Mentre che la- 
legge , perchè alla tortura si possa deveni^re , 
esìge tanto vei-osimile prova, che se non produca 
convizione, sia almeno a quella viciòa.(L. t. 
ff. de qiiaest. L. 8 C. eod, ) Di vantaggio^ se 
la Legge riprova la tortura , ehe per lo'delto di 
mV testimone solo s’ infligge , con quanta mag- 
gior ragione^ condanna la lo.rlura appoggiata al 
detto di un sol correo? E di fatti, nella L. 3o 
ff. de quaest. si ha , che l’ Imperadore dichiarò 
illecita ed ingiusta la tortura data ad una- serva 
negativa, non ostante che un testimone intero 
fosse stato prodotto in giudizio, il quale attcstava* 
il depostp da un tale Buito negato. .Or ‘che 
avrebbe detto questo Imperadore rìpienp di giur 
stizia e di umanità , se non già ad una serva, 
ma ^d un uomo libero , nou per lo detto' di uu 
testimone singolare, ma di .un socio 4^1 delitto 
si, fosse data la tortura ?*. 

. Quiudi parmi, che con molta ragione il 
Mattei sostenga, che ùiunò. indìzio, quando sia 
spio, e^ sovrattutto la nòmine. del socio, anche 
in tortura fatta, sia pur sulHciente indizio alla 
tortura. ' 
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Quando il reo essendo per testimonj , o per 
indizj convin.to, ed interrogato sui complici, tto* 
mina i Socj, cessa allora U ‘sospetto, che- egli 
abbia confessato di sé per accusare gii altri, ser-r 
Tenda o alia- propria vendetta o all’ interesse al- 
trui. Ma rimane tuttavia T altro sospetto , che 
egli cerchi la propria difesa nell’ altrui accusa. 
Quindi fa di mestieri, che o* valevoli indizj esclu- 
dano un tale "sospetto , o ■ somministrino altra 
prova per la reità del nominato. Ciocché dicesi 
da’ Forensi , conviene che la nomina del Socio 
sia vestita. ( £ ciò trovasi stabilito da due legali 
disposizioni : là L: i ff. de quaest. dice: cum quis 
làtronés tradxderìt, quibnsaam rescrìptis contine^ 
tur ^ non débete fìdem haberi in eos qui eos tra.» 
didenint'., qtàbusdam vero quae sunt pleniora, 
hoc cavetur ut ncque districtas hoc habeatur, ut 
in càeterorutn persona solete sed causa cognita 
existìmetur ^ habenda sit fidesy neo. ne. 11 Cap. 5. 
Tit. de haered. del 5. delle Decretali , non ostan- 
te che ‘negli Eretici, privilegi la pròva in Fidei 
favorente e per favorir la Fede , accordi fede a 
Socj , che non la meritano , pure soggiunge: 
si ex verosimilibus con/ecturis , et ex numero 
hostium , aut personarum tam deponentium, quatti 
eorum eontra quos deponitur qualitate^ ac aliis 
circutnstantiis sic testifìcantes , falsa non dicere 
praesumuntur ). 

‘Gii argomenti tratti dalia persona del no- 
minante , e del ' nominato , la verosimiglianza 
della nomina, e delle circostanze j tutte quelle 
■ Caratteristiche in somma del vero, che abbiamo 
ne’ testimonj indicate,- serviranno di licorta per 
esaminare* il peso della nomina del Socio. Ma fa 
d’uòpo , che estrinseci fatti avvalorino ,• e può 
tanto' esser' avvalorato, che giunga’ ben anche 
alla compiuta dimostrazione. ' 
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Or poiché la.nomiaa del Socio, corroborata 
da valevoli indizj , può giunger ben anche alla 
prova coDvittiva, potranno le nòmine di piò Soci 
da 'per sé senz’ altri indizj formar convizione ? 
,£i par ,, che sé piò deboli indizj insieme accop- 
.piati' possono coi numero supplire il difetto di 
valere , e convincere ; vagliano piìi chiamate di 
Socj a far la compiuta prova, e pure i Grimi - 
salisti tutti sono di .accordo a sostenere la con« 
traria opinione. Mille Socj, dicoo essi, cosi non 
.adempiono (a prova, e par che non abbiano il 
torto. De Rosa Resol. io n. i4. Maradei Pract. 
crim. analil. Par. 3. ti. 2 Cap. 6. 

' -Perciocché sebbene dall’ unione di piò de- 
boli indizj per mezzo della loro maggior quan- 
tità possa aversi la perfetta dimostrazione mo- 
rale , debbono però si fatti indizj esser diversi , 
e non già lo stesso più volte replicato. Percioc- 
ché allora sarà l’ indizio sempre un solo , come 
.1’ unità moltiplicata per sé med'esima non pro- 
duce nhe Punilà,..ed una cosa ripetuta quante 
voltasi voglia sarà mai sempre quella tale, sola 
ed unica còsa. Or' P indizio della chiamata di 
più Soc) non è che un indizio solo più volte ri- 
.petuto. ^ . 

Egli é ben diverso quando il fatto vien at- 
testato, da più testimonj. 11 di lord numero ac- 
cresce sensprE i gradi della prova. Poiché ogni 
testimonio avendo un interesse differente da 
qpello dell’altro, la testimbnianza dell’ uno con- 
fonder non si può con quella dell’ altro. Per 
l’opposto i Socj uniti nel delitto sono bén an- 
che uniti nell’ interesse. 'Vogliono salvarsi tutti, 
tutti voglión farsi merito col Fisco, tutti vogliou 
discaricar il delitto sopra di altri , tutti cercano 
nel numero , .e nel 'potere, o nel credito de’ Socj 
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un soste^^O) una difesa. £ benché non sembri 
credibile,' che tutti si voglioo vendicare dei ne* 
mico stesso , . possono però tutti convenire nel 
nominare un illustre Socio; possono convenire 
tutti nell* esser sedotti per; prestare il di loro lab- 
bro. alilo sper^uro, é servire la vendetta- di. un 
potente, possono tutti odiare per ispirìtodi oìrpo 
upa persona nemica al ceto, e convenire nel 
nemico per nominarlo. Quindi restando sempre 
la possiMlilà contraria , cioè che sia nominato 
il Complice -o per vendetta, o per propria di- 
fesa , 4 lò sola chiamata di mille Socj non può 
produrre la morale certezza. , . 

T CAPITOLO XIV. / 

• ' 

Della prova scritturale. t 

~ • * ! '■ ' ' • > 
• . 1. i < . . . I 

• Non solo per testimonj, ma • eziandio per 
dócuroeoti scritti può provarsi qualsiasi delitto, 
e per la citata'. L. ult.' C. de prohe^L.^'e per la 
L, 2 ff. (fuorum adpellat. noti recipyunt^ e peiv 
la li. i5 ff. de fide instr. -■ < 

Per opposto la citata L.’ 3 ff.-de testih. di- 
ce, che. non deesi prestar fede ascritti testimo- 
ni, testibus , et non. iestiinonifs fidem habere. 

Ei jpei'ò bisogna' distingnere le scritte de-^ 
posizioni de’testjmorij, che .Uón provano,' dalle 
carte, e documenti, che contengono le vestigia 
stesse del delitto; chè possono codvincere 1’ ac- 
cusato. Alle prime pega fede la Legge ^per^e 
ragioni addotte. di $opra\; le -seconde annovera 
tra le sussistenti proye. )>■ . 
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Cosi fatte Scritture o soao il soggetto stesso 
del delitto , come ua testamentò y un istrumento, 
un chirografo , o falsificati in parte o foggiati 
dell’ intutto , come, ùn istromento , die coiiten- 
ga un contratto misurarlo , o ' qualsiasi illedto 
patto : o SODO gli esterni indizj del delitto, come 
una lettera scritta al Sicario dal mandante, che 
gli commetta I’ assassinio, una dichiarazione del 
Sicario di aver ricevuto il* denaro convenuto, 
le lettere amorose di due adulteri, e somiglianti. 

Ma ei fa di- mestieri di . provare , che le 
scritture contro *1’ accusato ' prodotte sieno sue 
di fatti. £ ciò fassi per ló comparazione dei suoi 
indubitati caratteri con quelli , che lo convin- 
cono del delitto. Dalla somiglianza dei, caratteri, 
e dello'i stile eziandio sorge uq probabile •indi- 
zio soltanto. Avvegnaché si possono e i caratteri, 
e h diversi stili somigliar tra lorò^ o per una si- 
mile copfbrmazione di tempei'atnenti , che ren- 
dendo i moviménti, eie sensazioni degli uomini 
diversi conformi, rende eziandio conformi i ca- 
ratteri, e gli stili Idro^ o per la; istituzione stes- 
sa, avvegnaché dalhi medesima scuola ,'cotne dal 
modello stesso nascono le simiU forme di rìtrar- 
re, ed imitare; ovvei'o perchè e nella pittura, 
^ nello scrivere v^ha' de’ Protei i quah mutànsi 
in tiitte le possibili forme^ 

Né certezza maggiore dalla- dissomiglianza 
de’ caratterì nasce per poter, dimostrare ; che 
non sia di tale autore tale scrittura. Oltre la 
variazione degli estrinseci istromenti, l’età, l’at- 
tuale, stato dell’uomo può tanto variar i suoi 
caratteri', e lo stile, che benché' suoi, non ras- 
serobrano mai 'dello "stesso autore ; senza che 
Parte, dall’inganno guidata ne’ caratteri e nello 
siile dello stesso autore, può quella varietà met- 
tere , che inganni qualsivoglia Perito. . 
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£ però da cosi fatte comparazioni non sor- 
gono altpoi* che indizj , i quali eoo alti-i argo- 
menti ^ debbonsi assodare. Dacché ben chiaro si 
scprgc'y che colesta prova scritturale eziaodio, 
come la testi mouiale. all’ fodiziaria si riduce e 
che questa suole pur essere la base di ogni pro- 
va. Ond’è, che la L.' Z Jf. test. , più volte 
per noi citata , a’Giudici permette di adoprar 
tutte del paÉ così fatte spezie di prove, e di 
poterle insieme ‘ accoppiare per modo tale che 
la cosa stess^ per un testimone, e per indizj 
o scritture po^a venir pienamente dimostrata. 

Prima dr chiudér questo capo non credo ^ 
che faccia di mestieri dimostrare, che i testimoni 
debbano sulla somiglianza , o disparità de’ carat- 
teri depoiTe , e cotesti, debbon essere periti del 
mestiere. 11 ^ Giudice non può esser testimone 
de’ latti, non si possoo queste due -funzioni di- 
vìse insieme xonfondere , e i testimoni debbono 
saper ciò, che attestano, onde convien che sieno 
periti. • • ^ . 

f 

CAPITOLO XV> 

Delle prove privilegiate. 

^ * • . '* * ' 

. Quélla evidenza che non ha per sua natura 
la prova , in *alcuni più gravi ed occulti delitti 
ad essa accordala legge; e questa si è per l’ap» 
punto la prova delta privilegiata. ÀJ -servo an- 
cora dassi ascolto , se manchino le altre prove, 
dicouo le Leggi 7 J)'. de test., 8 ff. dè quaest., 

12 C. de quaest. Ne’più atroci éd occulti delitti 
anche un testimone da nulla- sia auHnesso, dice 
la L‘. 2 1 ff. de test, 
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. Ma dicono i Filosofi filantropi : qqanto si. 
è più grave il delitto, tanto è meno credibye. 
perciocché per commettere i più gravi delitti , 
la di mestieri superare più forti ostacoli. La pena 
più grave a più gravi misfatti riserbata, Por- 
pore , chela natura, e l’ educazione ni più atroce 
delitto oppongono, fanno presumere, che non 
sia stato quello commesso. La grandezza del mi- 
sfatto fa , che se non venga dedotto un quasi 
visibile parricidio , non sia credibile -. sono parole 
di Cicerone nella orazione per $. Ro.scio Ame- 
rino. Cotesta presunzione dunque , che a prò 
dell’accusato fa, richiede tanto >di più sulla or- 
dinaria prova , quanto ue abbisogni per distrug- 
gerla, . ' 

Speciose vagioai, ma non_yere:. avvegnaché 
ciò regga soltanto, quando sia chiaro, che il 
misfatto sja stato commes.su ; ma è già, svanita 
cotesta .presunzione , che dalla • difìlcoìtà nasce 
di commettersi un atroce delitto. Il fatto dimo- 
stra , che il delitto è stato .eseguito; si cerca spl- 
tanto l’autore.. = 

Ma se la prova negli atroci delitti nod ri- 
chiedesi maggiore , pilo’ cohtentaisi il Giudice 
di una più Heve ? E si possono mutare. i natu- 
turali invariabili rapporti delle cose ? Come un 
argomento divien più convincente di quello , 
ch’é per natura? Cpuje'può *«35061' 1‘ evidenza 
da quelle stesse ragioni, che non lo produco- 
no? E come r assenso dell’ animo può s’eguire 
Una proposizione, che nou abbia la piena evi- 
denza? Le legge , opera degli, uomini , non può 
cangiar la natura, opera di Dio. 

Ma se il privato al pubblico pericolo aver 
dee quella ragione, chela privata utilità tiene alla 
pubblica ne’ delitti gravissimi, che minacciano 
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la sicarezza della società , egli. > è necessario 
comprootiettei'e per qualche parie la sicurezza 
privata,, atleutaodo di altaccar. ia libertà del cit» 
tadipo anche nel caso^ che contro la sua inno* 
cenza. concorra una probabilità soltanto , e nop 
già la < piena proVa. Quanto* insooiQia più cresce 
il pubblico pericolo , tanto più cresceir dea il 
privato ^ non altrimenti che tanto più il buon 
chirurgo si arrischia di troncar un membro del 
corpo umano, quanto maggiora diviene il peri- 
colo della morte dell’ uomo. 

Ma COSI fatta teoria potendo aprir la via al- 
l’ abuso, e potendo favorire il funesto arbitrio, dee- 
si con molta restrizione adottare. La esistenza del 
delitto dev’essef certa : dippiù bassi a minonare 
le pene.. Ma i delitti’ debbòn esser veramente 
t'ali,- e fissati dalla Legge, non dall’ arbitrio 
de’ Giudici. debbono esser que’ delitti, ^ che ten- 
dono a discioglier là Società,. a dar immediata- 
mente aJ corpo sociale la morte. Le provie pos- 
sono esser minori , ma debbono sussistere. Quin- 
di non mai*per semplici sospetti permettesi con- 
dannare il cittadino. Ninno per sospetto esser 
può condannato , ed. è meglio salvar il reo, che 
condannar l’innocente, esclama unaHavia- Legge 
del D. , e propriamente la L. del^Tit. de poen,. 
Condannar un cittadino sospetto è condannar 
un innocente:^ poiché il sospetto può allajSocietà 
sovrastare , 'ma non al distruggimento della li- 
berta civile, cioè, di lutti i diritti dell’ uomo. Di- 
•strutti i diritti -dell’ uomo, resta l’animale sen- 
sibile;. il ragionevole animale non è piìiv Se la 
Società stabilita fu per la più sicura conserva- 
zione de’ diritti , quando la Società li v’iola 
e distrugge , lo stato selvaggio è da antepor- 
si al sociale. Le infelici condttioni ) nelle quali 
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ritrovaronsi un tempo queste belle Provincie 
«otto ^^egli Angioini, e degli Aragonesi, quando 
l’anarcHia, e la oppressione feudale combinale 
insieme, prtìmovéano la impunità , e moltipli- 
cavano i delitti i quando la corruzione della 
pubblica morale estinguea’ lo zelo della civica 
denunzia de’ delitti , la vessazione dei giudizj , 
la violenza de’ potenti , i pre^udizj di un falso * 
onore facevano scomparire i testimonj , e gli 
allontanavano dal tempio della Giustizia ; fecero 
si, che venne allora promulgata la Legge, che 
va tra’ Capitoli del Regno, vulgaris famae prò- 
loquiiim. Con la quale vien detta, che gli pccnlli . 
delitti uon possono avere una chiara prova , onde 
approvar quelli si legittima una. prova men evi- 
dente. Quindi i Dottori hanno costantemente in- 
segnato, che non potendosi negli occulti delitti, 

0 per ragion del luogo, o del tempo aversi de- 
gli stabili testimoni , vogliono ammessi à deporre 

1 [peno interi. Quindi nel progresso le nostre 

leggi hanno in molti delitti privilegiate le difet- 
tose prove , sublithando talora' alla' qualità di 
testimoni gli accusatori stessi , e confondendo 
due esseri per natura -distinti , lalor dichiarando 
teslimo.nn correi stessi , e spésso contentandosi 
di testimoni singolari. , ' . 

• ' \ CAPITOLO XVI. . ‘ 

Uso delie prove de’gitidizj criminali^ 

( 

'Tre cose occorre di'prov'aj’e ne’ criminali 
giudizj. 1°. La commessiqne di nn fatto crimiuo- 
so. 2.“ Chi siane stato l’autore. 3 “. Le ciixoslanze 
del fatto, che éslinguotìo il delitto, e ne 'mi- 
nora il dolo. 
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La prova del fatto crioaÌDOSO ^iep detta ge> 
nerica , dacché con quella ditnostraosi di essersi 
commesso un delitto di cui é soltanto fissato il 
genere ; mentre che con la prova dell'autore di 
quello , se ne stabilisce la qualità e In specie. 
Come essendosi provato , che Tizio sia stalo con 
violenza ucciso, ove si provi che l’uccisore sia 
stato -Antonio suo figlio, vien fissata dal genere 
dell’omicidio la specie, cioè il parricidio.. 

* Cotésta prova adunque , con la quale- $i 
pone in chiaro l’ autor dèi delitto , ed in conse- 
guenza la qualità di quello , che dall’ autore, e 
dal modo col quale ^ commesso si specifica, è 
la speciale prova, come' dicesi nel Foro. 

. ’ Dalle Romane Leggi espressamente vien 

ordinato , che la genèrica debba precedere la 
specifica. Un tale' stabilimento ritrovasi nel S. 
C. SUaniano, e propriamente nella L. i.det D. 
sotto tal titolo idem. *Dal quale S. C. viene sta- 
bilito , che non venisero alla tortura soggettati 
i servi, se prima non costava la morte, del pa- 
drone estinto per violenza. [Item illud sciendiun. 
est , nisi constet aliquetn esse occisutn non Jiaberi 
de familia -quaestionem-, liquóre igitur debere 
scélere ìnteremptum , aut S. C. locus sit, quae- 
stionem autem sic accipimus non tormenta tan~ 
turn , sed. omnetn inquisitionem ^ et defensionem 
mortis). Di più ogni inquisizione sia^^per testimo- 
ni, sia pet' coafessioa del reo, venne vietata, se 
pria non fosse provato il delitto. 

" Avvegnaché essendo dubbio, o benanche- 
probabile di essersi commesso il delitto, non è 
che -dubbio , che tale ne -si» l’ autore. Percioc- 
ché non può esservi reo di un delitto, che non 
esiste. E da Retori antichi bep 'si scorge, che 
ne’ giudizi era serbato l’ ordine naturale di pro- 
vare prima il delitto, e poi l’autore. 
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La prova della esistenza ■ -del delitto non 
solo rieliied^t come quella dell’ autore, testinio- 
nr semplicemente abili , cioè dMnt.eri sensi e di 
piobi.tà forniti, ma ben anche periti nel]’ arte, 
per cui possono Far giudizio della cagione che 
abbia l’effetto prodotto: onde- si. scorga-, saper 
natura, o se per violenza sia addivenuto. Er q'uin> 
di il di loro esame e giudizio deve- cadere sul^ 
soggetto, in cui la violenza , e 'il delitto venne 
esercitato. £ questo soggetto dicesi dai Forensi tZ 
corpo del delitto. Come è per l'appunto il ca^ 
da vere-' dell’ uomo morto-, le reliquie de’ corpi 
incendiati, la -scrittura viziata ed alterala. Ma 
se il delitto non alteii.solo, ma tolga all’ intutto 
da mezzo la cosa, altra allor-non è la pro-va. 
(lelV ingenere del delitto^ 'che la esistenza della 
cosa f e la sua mancanza. Come .avviene .nel 
furto, e negli omicidj , ne’ quali l’accorta, e 
fortunata malvagità distrCigge all’ intutto il ca- 
davere. . ^ , 

E da avvertir ben anche , che talora 1’ una 
e l’%ltra prova, il genera, e la speda del delitto 
sono co»- accoppiati insieme , che non sia possì- 
bile il separai'li e il genere venga a ferrnarsi dalla 
specie. Potendo per. esempio il .veleno eSser na- 
turale , éd ingenito, o artifiziale e propinato, la 
speoifica prova determina, se Tizio , nel cui 
cadavere si .^osservano vestigia di veleno venne 
estinto , perchè gli fu quello apprestato dalia 
mano dell’ iiomo , o dalla ivatura stessa. Ed in 
tutti gli altri delitti, che non lasciano fìsici ef- 
fetti, come sono le ingiurie verbali , l’adulterio, 
e simili , r una e 1’ altra prova coufondonsi in- 
sieme. ^ ■ . 

So venie accade, che il delitto sia coinme.s- 
so io parte, e non già inleraìnente cansumalo: 
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come nelle ferite avviene , nelle quali incerto è 
-r.esito, potendo esser quelle mortali , o no. Quin- 
di dell’ incerto evento non si pu6 da’ Periti uh * 
cerio indico profferire. I Giudici intanto .della 
custodia de’ rei debbono stabilire. Convien c^e 
il reo' sia nelle, carceri ristretto , se Ja morte , o 
lo stroppio ne seguirà. Ma se la ferita guarisca 
deirintutto, non avendovi per avventura- luogo 
la pena corporale,' il carcere graverebbe il reo,- 
e la custodia sarebbe forse della pena stessa più 
grave. Ma nel dubbio si 'assicurano i Giudici 
del reo. 

C perchè non distinguere i varj gradi del 
pericolo? Perché non calcolare la diversa misura 
della probabilità della morte i ed usando, la mag- 
giore , o minore probabilità , stabilire deliaca; 
studia del reo? Converrebbe' adunque^ che i 
Periti dislingnes'sero il pei icolo ri moto dal pros- 
simo. Onde nel prossimo soltanto' venisse la-car- 
cerazione stabilità. Che se’ dal remolo pericolo 
seguisse la morte la legge trascura i rari avve- 
nimenti ed il danno, che dall’ impunito , o piut- 
tosto leggermente punito raro delitto , deriva , 
compensato verrebbe abbastanza dal rispetto 
maggiore della libertà civile. I gradi diversi del 
pericolo dovrebbero calcolarsi in ragiono dell’or- 
gano loro, delle qualità della ferita, dell’ attuale 
.stato del corpo. Ma soprattutto farebbe ;di me- 
stieri ordinarsi negli Ospedali delle tavole de^ fe- 
riti, nelle quali la qualità delle ferite, e l’esito 
loro esattamente venisse descritte , per aversi 
quindi in ragion degli' avvenimenti le probabi- 
lità /nàggiori o minori della morte de’ feriti. 
Grave travaglio, -ma leggiero è sempre quello, 
che per la conseryazion della preziosa libertà 
del ctUadino s’ inlraprende. 
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La prpva (Jelle circostanze del fatto ^ cbc 
pstioguono, 0 minorano if delitto, si ha sempre 
dalla prova generica, e specialmente qiiando i 
Giudici , o i" Fiscali non abbiano adolteta ^ la 
massima non -già -de’ ministri della giustizia, ma 
de’ carnefici dell’ umanità , di provare parte sol- 
tanto del fatto , e quella parte , che fa il carico, 
e non la difesa del- reo. 


CAPITOLO XVII. ' 

DeW analisi criminale, ossia ddV informazione. 


. Degl’ indizj dunque' ci dobbiam valere per 
rinvenire un fatto oscuro. La via, chea tal og- 
getto si tiene, è per l’appunto l’analisi, o sia 
la driminale quistione, cioè la ricerca della ignota 
verità, O sia dell’ ignoto autore del vero- delitto. 

. ' Quindi a far-eiì) secondo il metodo degli 
analisti, dobbiamo porre pria l’ipotesi, o sia 
presuppoiTé per vero iin fatto-, ed esaminare se 
a quello le caratteristiche de|la verità convengano. 
E se mai ciò accada, inferir si può, che sia vero 
il presunto fatto. 

Siffatte ipotesi Si possono da tutti i possi- 
bili formare. Ma quel tale possibile sceglier poi 
si dee su' del qua]e ci determini un momento 
di pr'obabilità. L’analista , diceva Socrate presso 
Platone y è simile al can .da caccia, il 'quale ten- 
ta le vie tutte, le'quali ha protulO batter la sua 
preda, e poi quella elegge, in cui. le tracce di 
quella ravvisa. Io cerco 1’ autore di un omicidio: 
yo restringendo i possibili: còde il guardo della 
mia mente su tulli coloro, che p'er avere qualche 
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rapporto -con rucct9&,> gli haa potuto dar la 
tnoiie^ sempre pih ristringepdo i possibili, che 
potean arer collisione con 1*' ucciso , mi af* 
resto ;col . pensiero su di oolul , cmilro di chi 
cade H pib gràvé sospetto. 'Questa è la -traccia^ 
che mi guida. Pretuppongo , -che sia stato co- 
stui 1’ autore del misfotto. Esamino , .se le carat- 
teristiche dei vero ut quella mia*presuDzione si 
rinvengono", o Sia se gl’ iiulizj additino per vera 
l’ipotesi. - . 4 , 

Ma quali sono le classi di coteste nòte del 
▼ero di cotesti indizj ? Gli antichi Retori tutti , 
Aristotelb^ Tullio, QuiotiliMo ne hanno &tto le 
cJa$.si , che chiamano topica o* siano luoghi qomx^ 
ni. £ la Scienza di ritrovare., e di maneggiare 
gli' argooMnti , formava la principaL parte del- 
r antica Oratoria. Tullio che alle, teorie le pih 
sublimi della eloquenza accoppiò il più giudizio- 
so ed elegante usò dell’analisi-, nell’ Orazione 
per S. Roselo' .\mertno ci ha lasciata una com- 
piuta classiScaziotfe degl’ indicj , e il'più perfetto 
modello. di saperli rinvenire , ed adoperare. Non 
era allora diviso , come ho nelle Cónsidercnioni 
sul processo Criminale fatto vedere, l’officio di 
ritrovare gl’ indizj , di preparare le prove , cioè 
di prendere -la informazione, e quello di accu- 
sare. E quell’ importante carico'^ cadulo*nelle 
mani- degl’ ignoranti , e venali. che 

per ignoranza fanno scampare il reo, e 'per cor- 
ruzione Opprimono l’innocente, e nell’ una e 
nell’altra maniera oppressane ta'.cÌTÌle Kbertà. 


(li Così vengono chiamali nel regno di NapoK 
gl’ Inquisitori o sicno Processanti. 
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Ritornaodo al proposito, Tullio nella citata 
Oi'aziooe in pophe parole addita i fonti degli 
indizj tutti. Parricidium credibile, non est^ msi 
,turpu ’adotescfnlia^, msi omnibus fla^tiis vita- in-' 
guinata . . . . aceedat huc oportet odium parentis^ 
animadversionis patemae: motus^ amiéi impro- 
bi^ sèrvi cònscii ^ tempus idoneum^ locus oppor- 
tune eaptus ed- eam rem^ pene dicam respersas 
manus sanguine paterno t.. . . Éd altrove ; maxi- 
me et primo quaeritur q'uae eausa mglefìcn^ cuht 
multa aut ea commìssa malefieia tane vHà homi- 
rds perditissimaj haec cmi ita sint, omnia tamen 
extent oportet expressa icele/is vestìffa, 'ubi, qua 
ratione , -per quos , duo tempore maleficium sit 
admisstam . : . 

.■ Sono, dunque le classi principali degl’ indiz) 
o le cause ^ q gli effetti , o le immediate azioni 
al delitto, e parte’ di quello. Annoveriamo que- 
ste dessi. , • - » • / 

. i.°iCagiofi dèi delitto: Perciocché coinè nél^^ 
r orazione tneoe^ima. di quell’ Qrator filosofo ; 
Rueio Cassio-, colui ,< che in conto di verissimo, 
e '-sapientissimo Giudice ebbe il Popolo Romano^ 
soleva nelle cause sempre cercare, cui ‘tornava 
prò del delitto. Tal’ è la condizione degli uomini, 
che^nissuno si abbandona. al delitto senza>^ speme, 
senza giovamento alcuno. ■ \ 

a.'’ jba precedente qualità della vita, costu- 
mi, pai-attere. I gran delitti sono . preceduti da 
leggieri.' 1 veterani scellerati furono prima, novi- 
zj. Ei non basta, che r'intere'sse tepti la volontà, 
pei’Cliè sia 'spinta al delitto. Fa di mestieri, che 
sia corrotta per cedere alla impùlsione. Al giu- 
sto neppur nef sonno si òlTre alla rpente l’i'mraa- 
gine del vizio, e del. delitto dlcè Platone. 

• ■ j 


Digitized by Google 



' Capitolo XVII. 1 15 

3° Speme d^mpuDltà, opportunità e faci- 
lità di delinquere. Se il vantaggio ci- alletta al 
delitto , ‘un contraVio motivo della peua ci re- 
spinge da quello. Quindi la ioi|>unità spePata , e 
la sicurezza' ne anima. Le tenebre, la solitudine, 
le armi preparate, i (idi serPi, le rjcohezze pronte 
a corrompere i Giudici, il potere, che spaventa 
l’ oHèso, e il Giudice. II luogo opportuno , la fa* 
cilità-, di scaricare sugli altri il proprio reato, 
sono efficacissimi allettamentr cri misfatto. Chi 
abbia motivo di delinquere , conviene che sia 
abituato al delitto, che venga animalo dalla im- 
punità, ed abbia facilmente potuto es^uire il 
delitto: colui è probabilmente il reo. 

Ma costasti ipdizj sono , per dir cosi a prio- 
ri ritratti. ..Altri nascono da’ fatti, che additafno 
il fatto , che si cerca.^ e cotesti , secóndo i Dot- 
tori , precedono ed accompagnano e .seguono il 
delitto. 

Tali sono le minacce, e le confessioni, che 
palesano le deliberazioni dell’animo, è. le ope- 
razioni. Tali sono le conferenze con i rei prima 
del' delitto, 1’ aggirarsi armato nel luogo del mi- 
' sfatto , e‘ poco prima che fosse quello commes- 
so. Le conseguenze del delitto, il ferro asperso 
di sangue ,. le vesti macchiate , la roba rubata 
su la persona, o in casa. Tutte ihsoQima le re- 
liquie del delitto in mano dell’ accusato, la im- 
mediata fuga dal luogo del delitto, la occulta- 
zione dei misfatto, de’ quali tutti il valore secon- 
4o le esposte teqrie vàldtar si dee. 


FIWB DEI PRINCIPI DEL CODICE PENALE. 

V a 
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SUI, 

> • 

PROCESSO CRIMIIVALE. 



Srd dura veritàli consulilur , fìbertas . 
.corrumpcbatur. 

Tacit. lib. I. Amxal. 

X. 


V 


Digitized by Google 


V 


”9 



_ .SI6. CAVALIEBB' . > / 

: d. luigi medici 

• f» • * • 

w • 

be’ PRINCIPI d’otTAIANO. 


Gen tilissimo sj'g. ‘Cavaliere 5 eccovi le 
mie considerazioni sul processo criminale! 
Alle vostre replicate richieste, a’ 'vostri ri- 
spettati comandi libbrdisco alfine. Elle sa- 
rebbero eterharaenle rimaste nell’^ obblio 
sepolte,' se la' vostra autorità nón ne le 
avesse a vivà forza tratte. 

Io era fermamente' deliberato di non 
imprimere più alcuna delle mie produzioni. 
Vi è pur noto’ 1’ amaro"' frutto, che ho ri- 
colto da’ miei Saggi politici, travaglio di 
laut’ anni Una fiera persecuzione che la 
calunnia ordì , è stato il compenso delle 
mie lunghe vigilie. .E, benché i dotti- uomini 
dell’Italia, e altresì di oltremonti abMàno 
con distinti- elogi onorato la mia opera, 
che non ha oprato in Napoli ^a rcalnnnia 
per turbar la mia pace,* e rfecare una 
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mortai ferita alla mia intera fama? Ma- voi 
l’avete pur, voluto,. ed ecco sotto gli occhi 
del pubblico quelle osservazioni , che per 
molti anni ho fatte ■ nell’ esercizio della mia 
criminale avvQcazione. In esse, se' non rav- 
viserete il profondo politico, U dotto giu- 
.reconsulto, vi scorgetele per jcerto il ze- 
Jante cittadino, l’ amico dell’uomo, ma il 
placido amico. 

Un autore , il quale non ha sposato 
che il partito della verità, che altro inte- 
resse non ha fuorché il pubblico bene, of- 
fender deve sovente gl’ interessi privati di 
molti ,/ de’ quali si- tira addosso l’inimici- 
zia e la maldicenza. Un filosofo, che, dal 
suo umile ed^ oscuro gabinetto osa levar la 
oòraggiosa mano per atterrare il colosso, 
che il pregiudizio è .l’ opinione hanno in- 
nalzato nel corso di molti s^cpli , non può 
trovare i suoi partigiani in' coloro,, che 
ttsando la memoria per ragione, e l’auto- 
rità per evidenza nelle decisioni di Afflitto, 
e .di Kjccio cercano i principi della pub- 
blica- ragione. Gli schiavi dell’abito e del- 
1’^ esempio saranno i miei dichiarati nemici. 
Ma la verità che solo anima la, mia penna , 
il bene . dell’ umanità ., la gloria, del sovra- 
no, che scaldano ■ il., mio. petto , mi dan 
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coraggio a disprezzare l’ ignorante disprezzo, 
e la calunniatrice invidia. Quando la filo- 
sofia pei' la bocca degP iilnminati ministri 
osa avvicinarsi al trono , quando ella dai 
più amabili de' sovrani viene placidamente 
accolta, non vi ha timore alcuno nel mo- 
destamente proporre l' ingenua verità. 

Osò adunque colla fiaccola della filo- 
sofia correr per entro le tenebre del foroj 
intrepidamente oso tentare le profonde pia- 
ghe, che infermo e guasto rendono 1' uni- 
versale criminal sistema d' Europa ^ oso di 
attaccare le regnanti opinioni consacrate 
dalla penna de’ forensi , e adottate talora 
dalla veneranda autorità delle leggi ^ e la 
riforma ben anche ne oso proporre. Non 
sono le mie considerazioni il solo prodotto 
della sterile meditazione, ma soprattutto 
dell’ esperienza. Pars maxima Jui. Se ta- 
lora discendo alle più particolari cose del 
nostro foro, mi scusi pure H sacro dovere 
di’ cittadino. 

Voi intanto , che siete tra il felice e 
breve numero di que’ benefici spiriti che 
amano la patria, e la coltura della nazio- 
ne, voi che all’ estese cognizioni del foro 
unite le sublimi teorie politiche, al fianco 
del Pretore collocando i filosofi , gradite 
Pacabo. Cod, pen. 6 
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questo monumento d’ amicizia c di rìspello, 
questo tributo che vi rendono Le lettere 
memori ognora, che per la protezione del 
gran Lorenzo e di -papa Leone, elle, dalla 
notte della- barbarie risorsero alla nuova 
luce della coltura ^ e permettete che mi 
dica sempre 


ObhUgalìss. sérv. ed amieo 

Francesco Mario Pagano. 
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INTRODUZIONE. 


Jj uomo, cotesto auimal superbo delle prò* 
duziooi della sua mano e del suo ingegno, che 
fissando le leggi del moto misura F invariabile 
corso de’ pianeti, e colle sue varie e penetranti 
vedute, regola la sorte degl’imperi , un^ tempo 
nudo ed ir$uto errò per le oiride foreste , si ri- 
coverò nelle tane e ne’ cavi degli alberi, nell’ in- 
clemenza delle stagioni, e cogl’ indistinti mugiti 
palesò i rozzi e pochi sentimenti del cuore. O 
preda delle fiere, o vittima del furore de’ suoi 
nemici , sovente del suo sangue tinse le selve 
native. Un’ ingenita forza , ed una morale attra- 
zione lo sospinse alia società j cercando in quella 
una più sicura e tranquilla vita, un più agiato 
ed opulento vivere uno sviluppo maggiore dello 
spirito e del cuòre. Ecco i tre grandi oggetti , 
ecco i tre principali scopi dei vivere sociale. 

La criminale legislazione rende l’uom tran- 
quillo e sicuro ^ l’economia, opulento ed agiato; 
e le scienze e le 'arti gli formano .e sviluppano 

10 spirito. Se ti sospinga mai la fortuna sui lidi 
d’ un popolo ignoto , e se brami lu sapere , se 

11 brillante giorno della coltura ivi spanda la sua 
benigna luce, oppur se le tenebre dell’ignoranza 
e della barbarie l’ingombrino d’orrore,. .a cote- , 
sii tre grandi oggetti rivolgi il guardo, e ti sarà' 
subito palese il civile stato dello sconosciuto po- 
polo. Apri il suo codice penale , e se ritrovi la 
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&ua libertà civile garantita dalle leggi , la sicu« 
rezza e tranquillità del cittadino al còperto della 
prepotenza e dell’insulto, francansente concbiu- 
di, ch’egli sia già cotto e polito. Se ie sue cam- 
pagne lungi di olTrire imnaensi deserti dimostri- 
no i frutti dell’industria e del sudore^ se i pro- 
dotti delia fertile terra sien preparati e lavorali 
dalla mano dell’industre artefice; se i fiumi co- 
stretti a servire alla utilità dell’uomo, se i porti, 
che offrono mobili città su' l’ acque , annunzino 
il florido suo commercio e I’ opulenza , è dato 
già il secondo gran passo verso V apice delia 
coltura. 

Finalmente rimira io stato delRarti e delle 
scienze, che mentre migliorano lo spirito, span- 
dono novello lume ed alta legislazione ed all' eco- 
nomia. Se le arti e le scienze invece di essere 
un vano gergo, un gruppo d’inutili cavilli, un 
pedantesco lusso' di fastosa erudizione , sieno il 
prodotto dello studio e delle osservazioni della 
natura , lo spinto nazionale già grande e perfetto 
è divenuto. 

-Ma dove l’uomo non è né sicuro,- nè tran- 
quillo, ivi nèindustre, nè riccb, nè saggio esser 
.potrà giammai. La civile coltura fi gi-andezza è 
una sublime e vasta pianta, di cui la radice è 
la libertà civile, l’opulenza è il tronco, le scienze 
e Farti sonoi rami, i quali al trónco ed alle ra- 
dici rendono pur coll' ombra loro quel vigore , 
che da esse ritraggono. E cotesta libertà civile 
vien custodita dalla criminale legislazione e da’ 
pubblici giudizi', l’oggetto più principale e più 
interessante di quella. Il criminale processo," sta- 
bilendo la forma de’ pubblici giudizj, èia custo- 
dia della «libertà, la trincierà contro la prepo- 
tenza , i’ indice certo della felicità nazionale. - ^ 
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CONSIDERAZIOIVI 

■SUL 

PROCESSO CRIMINALE 


CAPITOLO I. 

Della libertà civile. 


La società , la cui formazione precede tulli 
gP immaginali patti Sociali o taciti, o espressi , 
fu fìglia del bisogno. La naturale imperfezione 
dell’uomo, l’ insuffidenza sua per la propria fe- 
licità , l’impeto che al ben essere ogoor lo so- 
spinge, lo strascinarono a cercare de’ sudi simili 
la società, la quale riparando a’ suoi bisogni. Io 
rende felice, per quanto la sua natura com- 
porla (i). 

Chi dice società, dice altresi legge, senza 
della quale non può veruna società giammai sus- 
sistere. Lo stato selvaggio e barbaro degli uomini 
è lo stato della guerra privata, della distruzione, 
del caos morale. Ivi ciascun adopera le naturali 
forze dello spirito e del corpo , esercita le sue 
native potenze per quanto l’appetitolo sprona (a). 


(1) Veggasi il terzo de’ nostri Saggi Politici. 

(2) Veggasi i] accoudo de’ Saggi Politici. 
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Gli Oggetti da soddisfare gl’ illimitati su(m 
desideri o non bastano, o dagli stessi gli oggetti 
medesimi vengono desiati, e quindi la collisio- 
ne, la guerra, la dissociazione, l’universale di- 
struggimento. 

Ma 1’ Architetto supremo della natura, che 
vuole la conservazione delle specie tutte, le quali 
ha colla divina sua mano nell’ universo sparse 
e piantate , per mezzo dello sviluppo de’ suoi 
bisogni medesimi, e delle naturali facoltà, so- 
spinse r uomo alla società , e lo ridusse sotto 
il freno di quell’ eterna legge , scritta nel co- 
dice dell’ Universo, scolpita nella luce de’ Cieli , 
nel corso de’ Pianeti , e ' nel fondo del cuore 
umano : legge unica ed eterna , che applicata 'al 
moto de’ corpi forma l’ordine fisico; considerata 
in rapporto degl’ individui tutti componenti l’am- 
pia famiglia del genere umano, dicesi legge di 
natura ^ relativamente alle diverse nazioni, come 
particolari individui annoverate, , chiamasi la leg- 
ge delle genti ; e finalmente adattandosi ad una 
particolar società, è la legge civile. 

' Cotesta legge è la limitazione /legìi esercizj 
delle naturali potenze (i) , dalla quale limitazione 
nasce la pace, la concordia, e la società^ e di 
cotesta limitazione altra non è la norma , che 
la conservazione insieme combinata di ogn’ indi- 
viduo, e della specie intera ; cosicché ciascuno 
po^sa a sua voglia usare le sue facoltà, come e 
quanto nè a se, nè ad altrui nuocà. 

* Nel fisico sistema dell’ universo la vicende- 
vole resistenza de’ corpi pcoduce la limitazione, 


(1) Vrggasi il quinto de’ Saggi Politici, cap. 13. 
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ed in conseguenza l’ equilibrio e l’ordine. La pe- 
na nell’oi'dine morale è quanto la resistenza nei 
corpi. 'Gli esseri sensibili ed intelligenti, perchè 
liberi, possono violentare, ed essere violentati. 
Ma la pena è la resistenza, l’argine, la limita- 
zione del libero ed illimitato esercizio delle na- 
turali facoltà, la mantenitrice della società, la 
madre dell’ordine, la difenditrice della legge, o 
la legge medesima. 

I dritti adunque sono le medesime naturali 
potenze e facoltà circoscrìtte e limitate dalla leg- 
ge, giusta la norma della comune utilità,' ossia 
della felice conservazione dell’ intero corpo so* 
ciale^ e ciascun cittadino può sicuramente ado- 
prare le sue forze , e dispiegare gli esercizj delle 
sue potenze tutte secondo l’ anzidetto limitazione. 

La libertà civile nella facoltà consiste in 
poter valersi de’ suoi dritti senza impedimento 
^launo. Ella è la facoltà , come dice Cicerone, 
di far tutto ciò che ci piarle, purché dalla leg- 
ge non ci venga vietato. Non può impedirsi 
interamente col fatto , che cotal libertà non 
si offenda talora col delitto. Tale è la Legge , 
come si è detto , degli esseri lìberi. Ma ben . 
ciò non adopera, che ove son delitti, già non 
siavi libertà. Ella si perde soltanto allora , che 
impunemente il cittadino offender si può, che 
certa e stabile pena non arresti o punisca l’of- 
fensore. Quando la legge lascia i dritti del cit- 
tadino alla violenza esposti, quando colla pub- 
blica forza non li difende, protegge , o vendica 
almeno, non' è piò sicura la libertà civile. 

II dritto, che garantito non v'ien dalla for- 
za, è nullo e vano. Nello stato selvaggio e bar- 
baro la forza privata sostiene il dritto di ciascu- 
no. Nella città la pubblica forza del sommo im- 
pero protegger dee i dritti del cittadino. 


Ii8 Considerazioni sol Processo Criminale. 

Ma se la legge fornisca il mezzo o ad un 
cittadino privato, o ad una Intera classe ed or- 
dine dello" Stato , ovvero al Magistrato stesso di 
opprimere gli altri. col braccio della 'pubblica 
forza , che deve lutti egualmente difendère, non 
solo ommettendo , ma commettendo' altresì , spe- 
gno la libertà civile. 

Nè solo col fatto, ma colla potenza ezian- 
dio di poterlo fare , anche che non si arrechi 
violenza alcuna, ofTendesi la libertà. ‘La sua de- 
licatezza si è pur tale e tanta , che ogni ombra 
roffus’ca, ogni' più lieve fiato l’adugge. L’opi- 
nione sola di potere impunemente essere op- 
presso'ci dispoglia della libera facoltà di valerci 
de’ nostri dritti. Il timore attacca la libertà nèllà 
sua sorgente stessa : è un veleno nel fonte in- 
fuso, onde scaturisce il fiume, laddove l’esterna 
forza impedisce soltanto l’esercizio della libertà. 

Fa dunque di mestieri, che la legge c’ ispiri 
l’idea della' sicurezza', ed alimenti cosi lo spirito 
della civile libertà. Dove il cittadino non può 
essere impunemente oppresso , dov’ ei non può 
.soffrire violenza alcuna, s’egli pria' non l’abbia 
altrui recata , ov’ egli è persuaso e sicuro , che 
inviolabili sono i suoi dritti , sacrosante le pro- 
prietà , ivi all’ombra delle leggi , respira le dolci 
aure della libertà civile , e gode il soave senti- 
mento della tranquillità, germogliò 'della sicu- 
rézza. ’ 
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CAPITOLO II. 

La mancanza del processo e le soverchie dila- 
zioni distruggono del pari da libertà civile. 

Premesse coleste verità, aon fa di mestieri 
il dimostrare che, ove trionfa l’ impunità, il citta- 
dino non è nè libero, nè tranquillo, che un pronto 
ed esatto gastigo de' rei forma la pubblica sicu>> 
rezza. Per opposto, se per indagare e punire i 
delitti sciolgansi soverchiamente le mani al giu- 
dice, ond’ei mollò ardisca ed .illimitatamente 
adoperi^ se la legge gli somministri il mezzo, 
per cui o il cieco zelo , o la malvagilà coverte 
dal manto ilei 'giusto possa attutare sui dritti 
del cittadino , abusare del sacro deposito del 
pubblicò potere , la, libertà e l’innocenza, i due 
gran, numi, che devono sovi^ogni altra cosa ri- 
spettare le leggi , non saranno giammai sicure. 

Ma se inutili e sovercbj legami freneranno 
il giusto zelo d’un illuminato giudice, l'impu- 
nira reità attaccherà la pubblica sicurezza , il 
primo è grande oggetto della società. 

Fa dunque di mestieri , per quanto- mai si 
possa , di acdoppiare e riunire insieme- due con- 
trari estremi , cioè a dire , pronto ed esatto pxi- 
nimento de' rei ^ e libertà civile. Ecco un difficile 
ed interesanfe * proljlema per 1? umanità. Ritro- 
vare il giusto mezzo , che uìiisca insieme due 
contrade ed opposte cose , cioè pubblica sicurezza , 
ed esatto gastigo de’ rei, cósicchh ^entrambe l’una 
all' altra non si oppongano, ma cospirino itisie- 
me allo stèsso fine. Cotesto è il grande oggetto 
d’ un regolalo processò , e lo scopo delle nostre 
presenti ricerche. . . 


Digitized by Google 



1 3o CorrsiDERAzioNi $yt Processo Criminal%. 

CAPITOLp III. 

Nece^éià del processo. 

' I 

Quella serie e quelF ordine di giudiziarie 
azioni , e quel metodo secondo il quale il giu- 
dice si dee condurre nella ricerca dèi delitto e 
del reo, e quindi nella di s lui condanna, si è il 
criminale processo. . Ne’ saggi e moderati governi 
le leggi ne hanno sempre mai ordinata la forma, 
prescritte le solennità. Elle gelose custodi de’ 
sacri inviolabili dritti del ciUadino comandano, 
che ninno sia punito, cioè a dire, che ninno sia 
dispogliato del menomo suo dritto , fuor che 
per un misfatto , con un legittimo processo pro- 
vato. Contènte elle non sono della sola convin- 
zione del giudice, ma richiedono altresì' tal pro- 
va, che ogni ragionevole uomo es.ser ne debba 
convinto; la qiiale sia certa , stabile, perma- 
nente, vale a dit^e, che iu perpetui, e'd inalte- 
rabili monumenti consista. Vogliono che nelle 
stabilite forme l’ intero giudizio si compia ,■ e 
fra inviolabili confini' il procedimento del giur 
dice venga rinchiuso. Quindi non solo determi- 
nano la pena di ciaschedun delitto, ma ben 
anche la quantità e qualità della prova, 1’ or- 
dine ed il metodo di acquistarla, di accordare le 
difese all’accusato, e di proferire tutti i' decreti 
insiuo alla sentenza finale. 

Egli è pur \ero , die le formalità éd un 
esatto processo prolungano i- giudizj, nfia esse 
pur sono le trtnciere, ed i baluardi della libertà 
civile. iVo/t si dica (per servirmi dell’ espressioni 
del chiaro Blakston nel còdice delle lèggi crimi- 
pali Inglesi) che lerfohne' arbitrarie di giustizia 
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siett piti pronte , e per consegitenza piti convene- 
voli. Sarebbero esse senza dubbio da preferirsi, 
se la giustizia non ne ..soffrisse danno. Ci 
venga pure , che le dilazioni -de* giudizj , ed al- 
tri Je^ieri mali, nella nostra forma di giudicare, 
soriQ quel prezzo , che ogni libera nazione nelle 
càuse capitali paga per la sua libertà. ‘ 

Gridi il popolo ignorante e dolgasi a suo 
talento della lunghezza de’ giudizj dàlie neces- 
sarie formalità prodotta, ed a’ popolari lamenti 
accordino eziandio le di loro voci i sedicenti 
dotti. . Ma saggio pensatore si guardi bene di 
proferire siffatte politiche eresie. Per custodire 
il ’piìi prezioso- de’ civili dritti, dico ^ia libertà, 
egli* è necessario ,il freno della* regolarità del 
processp , che arresti l’ imitato arbitrio del giu- 
dice, ond’ egli impunemente non possa valersi 
del sacro ferro di Temide alle sue mani affidato 
per istrumento delle sue ree passioni. L’ ordine 
ed il tempo intiepidiscono i viólenll affetti. Essi 
ingigantiti vengono dal rapido oprare, raffred- 
dati dalla lenta ragione. La regolarità degli atti 
sforza il giudice a segnare il dritto cammino, e 
violata fornisce un argomento della sua malva- 
gità, o dell’ignoranza. Il perenne monumento- 
dei processo si è una permanente prova o della 
giustizia, o dell’iniquità dei giudice, che'deiin- 
quentfr non potrà sfuggire l’ infamia che il pub*- 
blico gli minaccia, e il gastigo, che.il'Sovrano, 
custode deile leggi, gli riserba. 

A siffatte verità i sedicenti, Saggi opporran- 
no per avventura l’ autorità di .un sovrano filo- 
sofo, dico di 'Platone, il qlialé opinò, che non . 
dovessero le leggi minutamente descrivere 1’ uf- 
fìzio del giudice, e l’andamento che nell’adem- 
pire al sacro suo mlnislero dev’ ei serbale ^ 
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giudicando sufficiente cosà di trasceglierè ottimi 
Klagisfrati ; i quali eseguissero da per loro tutto 
ciò , che convengasi fare t onde la verità e la 
giustizia avessero luogo. Nel nono dialogo delie 
leggi ei cosi dice : Ove i gìudiz/ f al meglio che 
si potrà , sqranno bene ordinati , ed i giudici bene 
isiitiiili e con ogni diligenza trascelti ^ a ragione 
saranno tralasciate molte, cose intorno alle pe- 
ne , cd allo stato de"' condannati. Da siffatte pa« 
rote si raccoglie, com’ei mi pare, che Platone 
riprovi lè leggi, che' in ^ciascun caso volessero 
a’ giudici prescrivere . le minute regole' , non 
già eh’ egli condanni un generale stablUmento 
nell’ordine giudicano. Ma se questo sublime 
filosofo fu di contrario avviso, fa di mestieri ri- 
conoscere, ch’el ben sovente trasportò nel fìsico 
mondo, al disordine pur troppo soggetto, le 
belle idee del metafisico universo. 

. Rare volte avvide , che gli uomini , avendo 
H potere nelle mani, sien ritenuti dalla virtù di 
non farne abuso. 'Il gran potere 'Corrompe la 
virtù , piuttosto eh’ ella non gli sia di freno. Quin- 
di il nostro acutissimo Italiano politico ben si 
avvisò", allorché disse , che un saggio legislatore 
debba nella sua città tali ordini .poiTe , che tol- 
gasi 'agli uomini la facoltà di mài oprare, rìdu- 
cendoli nello stato di poter nuocere il meno 
che sia possibile , ed imponendo loro -la ngce.s- 
sità di ben oprare. £i fa d'uopo aver davanti gli 
occhi quanto agevole cosa sia, che corfompansi 
gli uomini, e si dipartano daHe rette istituzioni. 

Oltre d’ una. siffatta considerazione dee aversi 
presente eziandio ciò che di sopra- si è detto, 
cioè che ogni potere, tranne quello della legge, 
sia della libertà nemico e distruttivo. £d è que- 
sta tanto più sicura, quando sia minore l’altrui 
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facoltà di nuocere ; poiché qualsiasi opinione 
d' un* arbitrario potere aggrava 1^ spinto ed io* 
ceppa la volontà. , 

Per frenare adunque l’arbitrio del giudice 
. ci fa di mestieri , che venga dalia legge ordinato 
tutto' ciò , che alio sbbile é regolar procedi- 
mento de’giudizj si appartiene., venga, dico, fis- 
sato il processo. . ■ • * 

♦ * 

* \ 

CAPITOLO IV. 

• • 

Le soverchie dilaziom e formalità don luogo' 
alV impunità. 

• 

Ma l’istèssQ processo garante della libertà, 
e della pubblica sicurezaa esser ben .può là fu- 
nesta cagione, onde rimanendo impuniti i‘ de- 
litti, o con lentezza essendo. puniti , pericoli, la 
pubblica tranquillità. Le* soverchie dilazioni , le 
molte ed inutdi*- formalità prolungano il giudi* 
zio,' ed un facile scampo somministrano sii’ «c* 
' corto reo. Quando esige la legge lunghe e molte 
formalità , facile cosa éìia- si é , ehe ne venga 
'tralasciata .qualcuna. £d ecco la nullità, dei pro- 
cessi, «d ecco, aperto ’un ampio varco al reo, 
onde deluda la legge, e schivi la pena.- 

Inoltre una lunga ' serie di atti legittimi 
' domanda altrèsi lungo tempo. Quindi la pena 
non sarà mai prontà, ed immediata al delitto. 
L’esempio pià oou muove , e la gravezza del mi- 
sfatto si cancella dalla' memoria All’ orrore del 
delitto, al tacito interno .piacere della giustizia, 
al salutevole timore della pena mirasi succedere 
la pietà dell’infelice, l’occulto odio contro il 
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magistrato, e la. legge. Onde oè certa, nè pronta^ 
essendo la pena , germoglieranno i delitti,- e ne 
verrà la pubbnca tranquillità turbata. Per srflfatte 
ragioni la manceinza di - un prooesso7 o la so- 
vrabbondanza delle formalità nuoceranno del 
pari alla libertà civile , ed alla pubblica pace : 
ciò cbe nel seguente capitolo verrà vieppiù chia- 
i-amente confermato e stabilito. 

CAPITOLO V. 

Dell’ impunità ^ e del soverchio rigore od arbitrio 
del' Giudice, 


lina pili distinta analisi ne farà meglio co- 
nosòere gli estremi, che debboosi nello stabili-, 
.mento .di un regolar processo schivare, onde 
più agevole, ne riesca poi l’intendere come si. 
possa ritrovare un metodo che .quelli insieme 
combini, onde si abbia lo scioglimento del pro- 
posto problema. La legge per conservai'e a’ cit- 
tadini la libertà civile deve vigorosi e forti osta- 
coli opporre , -acciocché chici^essia non • possa , 
volendo ,..drspogJiare il cittadino de’ suoi invio- 
bili dvitU..' Cotesto è per l’appunto l’oggetto 
delia. preservativa giustizia , che idicesi altresì 
polizia. Ma' se sormontando i ft-apposti ostacoli 
taluno adoperi pur la forza, violando i dritti al- 
trui, dee la legge vendicar ' 1’ offeso e lo Stato, 
eptesta pubblica vendetta -è appunto la pena , 
la quale e la perdita d’ùn dritto per un dritto 
violato. Ella è diretta ad arrestare Timpeto delle 
violenze, a rendere i cittadini sicuri. Óve sono 
impuniti i delitti , ivi regna ognora l’ indomita 
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licenza; ìtì, come s’è detto di sopr^ , può es- 
sere impunemente de^suoi dritti.il cittadino pri- 
Tato ^ ivi non godasi libertà. , non si conosce .si- 
curezza , non si gusta tranquillità. L^impunità 
adunque direttamente distrugge il principale og- - 
getto della società civile. • * . . 

Fa pertanto di mestieri , che proveggano 
le leggi, che niun delinquente s’involi alla me- 
ritata pena, chiudendogli ogni via di .salvezza, 
e facendo all’ animo suo presente il pronto ed 
immediato gastigo. Un pronto, certo, ed im- 
mediato gastigo é il solo argine, che innalzap 
conviene contro al torrènte de’delitti. La volonià 
vien sempre determinata dall’urto del più efìì- 
cace motivo. Quindi il timore di certo e presente 
gastigo bilanciai il motivo, ch’alletta al delitto.. 
Se lieve speme d’ irapunitàr scemi il valore' alla 
pena , se al titubante animo, dei reo offra pure 
una via da poterne scampare, o nell’ occultazione 
della prova , o nell’ irregolarità del processo, o 
nei favore del giudice, il timore della pena inef- 
ficace diviene*, e l’interesse, -che sprona al de- 
litto, fa pendere a suo prò la bilancia. 

Ma schivandosi lo scoglio dell’ impunità, 
prima distruggi trine della libertà civile ,, non si 
dee spingere nell’opposto, urtare, dicp, nell’ec- 
cesso del rigore. Un soverchio impegno di pu-, 
nire i..reì, un eccessivo rigore, un precipitoso 
gastigo si menano dietro di necessità funesti ef- 
fetti. Ove una legge in caratteri di s'angue im- 
pressa comanda , che il più leggiero ' fallo' non 
resti impunito ; che ogni delittcr. dalie tenebre , 
neilè quali fa fatalUk i’ involge talora, al chiaro 
giorno de’ gjudizj sia necessariamente tratto ^ che 
un mòmento non divìda la pena dal delitto^ ivi 
fa pur d’ uopo , che nelle mani del giudice ella 
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cotifidi UQ arbitrario ismoderafo' potere. La 

. prontezza deli’ -esecuzione esclude la formalità, 
e sostituisce ai processo 1’ assoluta volontà deU 
r esecutore. La rigorosa ricerca dell’ occulto de* 
litto non si adempie che per mezzo d’ un illimi- 
tato potere , e di necessarie violenze ed attentati 
su la libertà dell’ innocente. £- siffatto ed iliimi* 
tato potere d’ un terribile inquisitore non può 
essere soggetto ai legami d’ un regblare processo. 

In tale stato la libertà civile non può in 
cónto alcuno allignare. Noi non saremo giammai 
stanchi di ridire , che dove i dritti civili possono 
e^ere impunemente offesi ; che dove regna una 
forza, che non sia già quella della legge., la 
qual privata forza o ci tolga. di fatti, o almeno 
■possa irnpedireùt libero esercizio della nostra vo- 
lontà^ ivi la pubblica sicurezza è perduta del 
tutto. 

Quindi per costante principio stabilire^ si 
può, che a misura, che piò grande sia l’arbi- 
trio del -giudice, sia men sicura la libertà civile. 
Con siflàlta.stabile nórma thisurare’si può la liber- 
tà, che ogni popolo 'gode. Felice e fortunato quel- 
lo, ove infinito sia il poter delle leggi ,'e limitato 
assai quello del giudice^ ove costui sia il sem- 
plice braccio e là voce della legge , anzi la legge 
stessa animata e spallante, e niente di più! 


CAPITOLO VI. 


.137 


Periodo e corso del processo criminale 
1 secondo le diverse civili vicende. 


Volendo sciogliere T interessante problema 
di combinare il pronto ed esatto gastigo colla 
pubblica sicureeza, consultiamo la storia, censura 
de’secoli trascorsi., e norma insieme dell’ avve» 
nire. Osservando o gli errori altrui, o le savie 
istituzioni de^ trapassati tempi, potremo ben re« 
gelare lenosti*e. Ogni altro sentiero, che si batta, 
ne guida per certo alle vane e &ntasticbe re> 
. gioni del fanatismo e dell’ errore. Ma pria di 
tessere la storia del nostro processo , diflondia* 
mo un passeggierò lampo della politica ed uni* 
versale storia del processo presso le nazioni tutte, 
^ secondo le varie vicende civili. Il processo fa 
quel corso medesimo, che compiono le nazioni 
tutte ne’ diversi loro, ma stabili periodi. Le bar- 
bare nazioninon conoscono affatto processoci). Le 
loro cause e si decidono col ferro alla mano , o col 
parere ed. arbitrio d’ un senato composto da’ capi 
della nazione, e d’un re, duce nella guerra, 
giudice e sacerdote nella pace. Senza formalità 
alcuna e senza ordine prescritte , con un verbale 
processo ^ udendosi su due piedi i testimooj si 
dà fuori all’ istante la decisiva sentenza. Mancano 
ivi le leggi regolatrici del processo (2). In. una 
nazione barbara ancora la ragione non ha per anco 


(1) Veggasi il secondo e terzo de’ nostri S.iggi 
Politici. 

(2) Arlitria principum prò legibus erant. Giust. 
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ricRvuto il SUO intero sviluppo, e quindi le verità, 
le quali sono il prodotto del calcolo de’ più re- 
tnpti rapporti, non s’intendono per nulla. Per 
la qual còsa le barbare nazioni amano una pronta 
giustizia, ed alle loro semplici idee conforme; 
attendono alla sola realità dei fatto, ed alla na< 
turale prova ; . non veggono la necessaria serie 
de’ funesti disordini , che nascono da un pronto 
e dispotico giudizio; non intendono ^il importo 
del processo- colla libertà', la necessità d’una 
prova legale , stabile, e fissa; poiché non hanno 
idea vera ed esatta della libertà civile. Il loro 
governo è fluttuante ognora tra il dispotismo e 
l’ anarchia , essendo tra loro altri servi , altn 
assoluti padroni. Essi colla spada alla mano, 
e al' prezzo del proprio sangue sostenendo l’ in- 
dipendenza vivono nello ' stato di oontinua de- 
solali'ice guerra. Di questo rapido ed abbozzato 
quadro veggansi le prove ne’ nostri Saggi Po- 
litici. ' ; 

V Quando poi coltivasi più la. società) e da 
barbara civile e polita diviene , sviluppasi la ra- 
gione , si stabilisce un moderato governo , e ven- 
gono . fissate le vere idee i delia libertà civile ; 
si conosce allora la necessità d’un regolare pro- 
cesso ; le leggi ne dettano Informa, e ne sta- 
biliscono le utili e. necessarie formalità, le quali, 
frenando l’assoluto arbitrio del giudice, non la- 
soiano luogo alcuno alla perniciosa i'ippouità. 

Ma per la natura delle cose umane il florido 
stato d’ogni colta e libera nazione si corrompe 
a poco a poco. La ragione sviluppata ^ assotti- 
gliandosi soverchiamente, diviene sofistica e ca- 
villosa. La raffinata sensibilità del cuore, la so- 
verchia delicatezza del sentimento aprono la via 
olla debolezza , discacciano la maschia virtù. Colia 
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TÌrtìi si perde la fede, e T interesse personale 
succede alio zelo del pùbblico bene , la nazione 
corre alla sua decadenza (i). Le formalità dei pro- 
cesso si moltiplicano^ le solennità cresciute danno 
luogo alla cavillosa eloquenza , al pernicióso ai^ 
bitrio d’ un giudice deferente : il processo insom- 
ma diviene inestricabil tela, insidiosa rete, nella 
quale i piccioli e poveri cittadini vengono 'arre- 
stati, ma i grandi ed i potenti rei rompendola 
ne fuggon via. - 

Una nazione corrotta , che dalla coltura 
passa nel lusso, nell’ozio, ef nella viltà, p.er 
1’ ordinario corso delle civili vicende ne’ nostri 
politici Saggi ampiamente esposte, cade sotto 
il pesante giogo del dispotismo. Cotesta è l’epo- 
ca dell» fine del processo. Tacciono e vanno in 
obblio le leggi. La volontà del deposta, e di 
que’ pochi, a’ quali comunica il suo potere, è 
1’ unica norma , che regola le pene ed i giudizj. 
In tale stato la libertà civile è spenta^ il processo 
più non esiste. 

La corruzione del processo è per lo più 
l’occazione degli arbitrar j giudizj^ poiché i prin- 
cipi vedendo. I’ abuso , che del processo sì fa 
dagli ordinar] giudici , presentandosi agli occhi 
loro la fatale scena, che l’impunità offre in 
ogni di , vengono costretti -di richiamare a se , 
ed a’ loro delegati ministri la giudicatura, da' quali 
senza le solite formalità .si amministrano de plano 
i giudizj secondo l’equità e la giustizia naturale. 
£d iu siffatta maniera lo stato de’ giudizj ne’ suoi 
princìpj ritorna, per quel neeessario e fatole ri- 
volgimento delle nazioni tutte nei loro politico 
corso. 


CP Vegg.isi il nostro' Saggio settima. 
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Le aazioDÌ setto il dispotismo son quasi io 
stesso, che furono nella loro prima barbarie (i); 
« quindi ritornano i giudizj nello stato' medesimo. 

Conchiudiamo adunque cotesto discorso. La 
mancanza totale de’ giudizj annuszia selvaggi , o 
al pih le prime associazioni delle barbare città. 
Una rozza maniera di giudicare è l’indice d’una 
società, che ancor colla non è. Il regolare e le- 
gittimo processo è il prodotto d’ una saggia le- 
gislazione, della nazionale coltura, e del mo- 
derato governo. Un processo , che alle dila- 
zioni ed a’ cavili apre un ampio varco , che 
abbandona le redini all’arbitrio del giudice nel 
tempo stesso, che semba di frenarlo,, è l’in- 
dubitato argomento della vicina decadenza di. 
una corrotta nazione, L’arbitrario procedimento 
senza formalità e senza processo è l’ indice, hj 
r istrumento insieme di un fatale ed illimitato 
dispotismo. 1 

CAPITOLO VII. 

Periodo e corso del processo romano 
■ sino à' nostri tempi. 

Veggasi ora, .se cotesta generale e politica 
storia convien col corso , che il processo crimi- 
nale da’ Romani inSno a’ nostri giorni fece. Diasi 
delle vicende de’ giudizj una rapida, storia , un 


(1) Veggasi ta distinzione fatta da noi della bar- 
b.irie originaria delle nazioni che precede la coltura , 
e della barbarie di decadenza, nel primo Saggio cap. 10. 
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fuggitivo aspetto, -quanto - a noi pur faccia di 
mestieri. 

Nei primi tempi della romana Repubblica , 
come benanche ne’ cominciamenti delie greche 
città e deli’ altre tutte ^ secondo che ne' nostri 
Saggi politici si è dimostrato appieno, la 'forza 
e 1' armi decidevano d’ogni controversia. Le an- 
lice formole del tempo della violenza , le quali 
ne’ giorni della più splendida romana coltura 
conservaronsi ne’ giudizj , ne sono ben troppe 
evidente pruova (i). Quelle espressioni medesi> 
me, che dinotarono prima il contrasto eseguito 
col bastone , vibrato dalle robuste e nude brac- 
cia de’ salvaggì abitatori dell’ Àventino, signifi- 
carono dipoi i giudiziari e legali combattimen- 
ti fatti coll'acume di Scevola e colia lingua di 
Tullio. L’asta, con cui i litiganti terminavano 
prima i loro sanguinosi piati, di poi adoperata 
fu dal Pretore per far abbassare la testa de’ li- 
tiganti al sacro impero delta pubblica legge. 
Quando gli antichi riti si aboliscono, quando il 
tempo' muta le vecchie usanze, la posterità at- 
taccata a’ primieri costumi, il popolo, nel-qualo 
la morale inerzia più grave si scorge , serba i 
nomi almeno degli spenti costumi , e delle abo- 
lite usanze. > 

Allorché lo spirito de’ fieri Romani si andò 
pian piano civilizzandp, e cominciò a formarsi un 
più regolare governo, il re alia testa di Un ari- 
stocratico senato quindi i consoli (a), che pre- 
serp il luogo dè’re, e successivamente ne’ co- 
inizj tl popolo, quando l’aristocrazia nel popolar 


(1) Saggio terzo cap. 21. 

(2) Id. 


•'t- 
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governo si cangiò y sen^a processo e senza for« 
malità decideva le civili , e le criminali ' cause. 
Ma stabilendosi di giorno in giorOo in quella re- 
pubblica una più regolare costituzione, la facoltà 
legislativa^ rimase nel popolo già divenuto so- 
vrano, i consoli ritennero la potestà esecutiva, 
e quella di giudicare passò ne’ pretori, e quesitori 
delle cose capitali , a’ quali dal popolo prima iu 
ciascuna occorrenza, annualmente . poi fu dele- 
gato l’ impero , quando le perpetue questioni 
vennero stabilite (i). Quindi fissò la legge l’in- 
dispensabile ordine, e le certe formalità, de’ giu- 
dizj ; e pubblici giudizj quelli furono dietti, de' 
quali l’ ordine , e la forma , le qualità e quantità 
della prova dalle leggi stabilita venne (2), ne’ quali 
conoscevasi de’ pubblici delitti , che offendono 
direttamente lo Stato, e più debole ed infermo 
rendono il corpo morale. Ne’ privati giudizj poi, 
che non avevano nè' certa , né stabile forma , 
venivano i privati delitti giudicati , cioè quelli , 
che i privati dritti ledevano soltanto. 

Espongasi adunque prima di og^i filtro il 
processo , che ne’ pubblici giudizj adoperato fu 
ne’ tempi migliori e nel florido stato della ro- 
mana repubblica. Il processo romana antico ci 
presenta l’ immagine di una guerra con ogni so- 
lennità eseguita. Esso avea principio dalla dichia- 
razione dell’ attacco , dall’ intimazione del giudi- 
zio , la quale faceasi , citandosi il reo. 

Dopo di che avanti del pretore,' cui era ad- 
dossata là questione o sia- cognizione di quel 


(1) Heinec. antiqu. Rom. I. IV. Sigonius de pa- 
blicii judicus ; Polletiia de foro romano. 

(2) L. 1. O. de pubi. Jad. 
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tale delitto (i), propone vasi l’accusa con un foi> 
male libello^ e colai atto dicevasi la dilazione 
del nome , e del .delitto (a)^ e ben anche far 
talun reo, reum facere. 

Il libello, la carta di accusa, o sia l’ istanza 
dovea rinchiudere due parti. L’accusa propria- 
mente detta professione, ed iscrizione in crimen 
con cui dichiaravasi il delitto e la pena, che in 
esecuzione della tal legge intentavasi all’accusato. 
Il fo reo Mitene, p. e. deliba morie eli Clodio, e. 
laccuso in virtù della legge Cornelia de Sìcariis. 

La seconda parte dell’ istanza abbracciava 
l’ obbligazìoné dell’ accusatore di perseverare nel- 
1’ accasa sino alla sentenza finale , e di dpver sof- 
frire la pena all’ accusato minacciata , qualora 
nell’accusa si scorgesse la calunnia. £ dovea ben 
anche l’accusatore dar mallevadori, che garan- 
tissero la sua obbligazione. Questa seconda parte 
veniva delta subscriptio in crimen. > 

.11 pretore capo del giudizio, se l’accusa- 
tore aveva il dritto di accusare, se il reo poteva 
essere accusato, riceveva il libello dell’accusa, 
il quale nel pubblico erario veniva conservato. 
L’ anzidetto libello era trascritto in una tavola, 
la quale sospendevasi nel pubblico. E tal atto 
chiamavasi recipere nomea rei , re/erre inter 
reos. Dopo di che dicevasi esse in reatu. 


(1) Dopo che le crininali questioni furono rese 
perpetue, delegavasi ad un pretore, per esempio, la gin- 
dicazione degli' oroicidj, alPaltro degli aduUer) ec. Sif- 
fatte questioni erano come tànte commesse e delega- 
zioni universali. 

(2) Dilatio nominisf dilatio eriatinis valevan Io 
slvsso. Cicerone' prò Q. Lig. nouuhi crimen. C. Ceesar, 
et haetenus inauditum, Q. Tubero heri ad te dapilit. 


% 
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Il nome dei reo da tutti leggeasi scritto odia 
sospesa tavola , finché ne fosse di là cancellato 
o pe(‘ mezzo dell’-aboitzioDe , o delTassoluzipne: 
ciò, che diceasi eripere^ eximere, subtrahere 
ex reis. — 

Dppo che il nome dell’ accusato era nelle 
pubbliche tavole scritto, se egli era assente, ci> 
lavasi per trinundium, cioè per tre mercàtì, che 
celebravansi da nove io nove giorni. La citazione 
faeevasi per edictum , cioè affiggendosi Pordine 
nel foro. Essendo o da principio presente per 
la richiesta, e citazione, fattagli prima, come si 
é detto, dall’ accusatore, ovvero presentandosi 
dopo le citazioni per edictum ^ prima funzio- 
ne , che adempivdsi dai pretore, era la scelta 
de’ giudici, la quale di ordinario faceasi nel se- 
guente modo. In ciascun anno venivano elette 
tre , e di poi sino a cinque decarie di giadici. 
Ognuna di queste ne conteneva mille. I nomi 
di essi erano in ùn’ urna rinchiusi. Il pretore ne 
tirava a sorte.il numero dalla legge prescritto. 
L’accusatore, ed il reo ne davano per sospetti 
quanti pur piaceva loro : ricusati i primi si tira- 
vano di nuovo le sorti-, ed era libera ognora la 
sospèzione , finché potesse rimanere il numero 
dalla legge in quel giudizio pre.scritto. In tal ma- 
niera, come dice Cicerone prò Cluentìo , non 
giudicavano, che coloro, nella scelta de’ quali 
erano i litiganti di accordo ^ in certi casi eleg- 
ge vansi dalle parti stesse i giudici, però dal ruo- 
lo delle centurie. Dopo 1’ elezione e la ricusa 
de’ giudici , se non proponevasi dal reo eccezion 
dilatoria, il primo atto giuridico era l’ interro- 
gazione eo; /ege, la quale in ciò consisteva. L’ac- 
cusatore proponeva la sua intenzione, doè l’ ac- 
cusa. 11 qnesitore o il giudice della questione 
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interrogava il reo , se evea infranta la legge Coi> 
neli»p. e.; PoiDpeja, od alti-a secondo l’accu- 
satore asseriva: se il -reo eonfessaya, il giudizio 
era terminato. 11 reo confesso aveasi per convin- 
to. Se avesse negato , o proposta eccezione, coq« 
testavasi la lite , cioè aprivasi il giudìzio , cominr- 
ciava il combattimento legale,. il reo- mutava la, 
veste , prendeva «pialla de*'rei , fomivasi di av« 
voaati. Davasi subito il termine idi’ accusatore ed 
al reo per far l’uno e Peltro rioquisizion&, cioè 
per cercare , ed ammanire quella prova ^ die 
dovea nel giudizio produrre. Come nel nostro 
giudizio -civile^ immediatamente. dòpo di essersi 
presentalo il .libello, o sia l’istanza, concedeasi - 
il termine ^ e lo spazio o sia termine concesso . 
per la l^ge lacinia e Giulia era lo pib dt- 
trenta giorni, scòrsi- i quali doveansi P. accusatore 
e il reo presentar nel giudizio. Ma secondo il 
bisogno e le circostanze dilatava^! , ed anche 
veniva . talor ristretto. Lo. troviamo > abbreviato 
sino a dieci, prolungato a cento giorni , quanti 
per P appunto se ne concessero a Cicerone per 
fare P inquisizione nella Sicilia contro Verro. 
Qualche volta fu' prolungato iien anche ad nn^ 
anno (i). ‘i . ' * , ' - 

Nel.corso del termine concesso 'l’ accusatore, ' , 
e il reo faceano l’ inquisizione , 0 sia ricerca delia ■ 
prova , che a suo prò facep. Cercava i testimonj ' 
e procurala i documenti , e gli elogj. lostruiva" 
-iosomma il processo, e tutto db J’ accusati^ 
re facea , che adempiono presso di noi gl’in- 
quisitori', L’ accusa presso i Romani era una 


(1) Taoit. snn. 13. 
PscAH#. Cod. pen. 


7 
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pubblica caliga , e l’accusatore veniva considerato 
come pubblica • persona, cioè come magistrato 
della patria^ "Quindi nascetano le contese tra 
più , che desideravano, 1’ accusa medesima , le 
^uali in un prebininarc giudizio detto ‘divinalio 
venivano decise. , 

Avea il reo perù il dritto di apporre, un 
ispettore, un custode alF, accusatore , onde si 
esitasse la corruzione de’ testtmonj , ed -'ógni 
frode nell’ inquisizione che si potesse mai fare. 
Cecilio> che à Cicerone contese l’accusa di Ver* 
re , voleva almeno esser aggiunto per custode 
alF Oratóre di Arpico ; e costui spargendo al 
solito sull’ avversario i suoi' pùngeali sali , gli 
rispóse : di quanti custodi per le mie casse avrò 
di mestieri , se Cecilio diatnisi per custode ? 

Nel giorno destinato all’accusa, che praedi- 
'ctadies dicevasi, dal banditore citavasi il reo, e 
l’accu statóre.- Se non compariva il reo, tratta vasi 
da contumace,* annotavansi i'suoi beni, ed eran 
'dopo l’ anno' confiscati. 

'' Se mancava l’ accusatore , era punito per 
Io sènatusconsulto Turpiliano vàctra 'ordinem, 

. . . tSe mài L’ uno e l’ altro. era presente 1’ aceti* 
^ satoré assistito da’ suoi avvocati proponea di 
■ nuovo l’ aòcusa;. il reo si difendea. 

L’ accusa e la difesa faceasi in due manie* 
re , o per meglio dire avea due 'parti j'ì’-alterca- 
' zione e F orazione continua.. L’altercazione con* 
^stea nella, rassegna delle pijuve (r). Ciascuno 


(1) Nrr npetro processo militare conservasi ancora 
quest' atto che dopo P informativa ha luogo. Cotesto 
|WQòes«o è passato a noi dagli Spagnuoji che delle an* 
Ciche romane usanze furono tenaci conservatori. 
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pFoducea i saoi teslioiooj , i documenti', gli elogj > 
■delle comunità , interrogava e confutava i testi» 
monj delta parte eontrarià. La grand’ arte degli 
avvocati icohsistea nel disatliinai'e i ' proprj testi» 
TOonj , e quelli della parte avversa. 'di antichi 
retori , e soprattutto Quintiliano ban datò molti 
precetti intorno à cotesta àiaterìa allora interes» 
sante assai.- Siffatta interrogazione de’ testimonj/ 
detta' jfercu^tatio ^ avea per oggetto 'il 
ricavare dalla bocca de’ contrai festimonj cioc» 
chè facea per la propria céusai Lo sforzo -del- 
r ingegno tendeva a farli contraddire con invi- 
luppate domande, onde vergognosamente men» 
tis^ero, e di menarli con lontani raggiri a con- 
fessare eiocch’essi aveano prima negato. Tutta 
1’ antica arto sofistica de’ Greci fu ne’ loro giu- 
dizi da' Romani chiamata, t Greci sottilizzarono 
ne’ portici; i Romani nel foro. I proprj Jesti monj 
poi si doveano in guisa interrogare,' che non si 
desse presa ai nemico di vantaggiosamente valersi 
del detto loro. 

Nell’ orazione continua^ la quale era l’altra 
parte dell’accusa, l’oratore co’ fulnaini dell’elo- 
quenza 'indeboliva là' fede dò’ testimoni , che in- 
terrogando' avea dianzi coofosi , ed estenuando 
le prove còntra'rie esagerava lo proprie. In .Ci- 
cerone abbiamo, due illustri documenti’ della 
parte altercativa in Fatiniuni , e nella prima ora- 
zione in Vetretn. 

■>*Pih giorni erano destinati'^ alta discussion 
della, causa. NeHa prima conitene vasi la prima 
azione , in «ui d<^pp l’accòsatore parlava il reo. 
La seconda azione facevasi nèl terzo gioroo dopo 
la prima discussione. In questa seconda . volta il 
re'b era primo a dire, di poi l’ accusatore. Cole- 
ste azione diesasi cio^ dilazione 
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in perendinum , nel poi dimani. Se_.non bastava 
il secondo giorno , ne destinava un terzo , un 
quarto, .e .La terza' e quarta di^jCnssione altresì 
comperendiaatio fu detta ^ onde tal voce fa di 
poi adopratn per 1’ ultima azioqe della causa. 

^ell’ ultima azione proferiva4i la sentenza , 
colla quale i giudici o. 'assolvevano, o condanna- 
vano il reo, o manifestavano F. incertezza loro 
col non liqiiet, e perciò amplificatasi la causa,, 
prolu^andosi 1’ azione e il giudizio. L’ai'bitrio 
del pretore concedeva le nuove dilazioni e stabi- 
liva que’ giorni , che gli sembt'avano più comodi 
per F ulteriore discussione della causa.., 

^ Tal fu il romano processo infino che col 
nuovo governo non si mutò la faccia dè’giudi- 
zj. Prima di vederne il cangiamento , dia mo una 
breve occhiata al processo inglese ^che di tutti 
i presenti processi di Europa più si rassomiglia 
all- .antico romano.* • ' 

CAPITOLO Vili. 

i 

. ■ Processo inglese. 

Ilreo'vien tielF Inghilterra condottò dinanzi 
al giudice , detto della pace , il quale sente in 
generale F accusa', le prove, e la. prima discolpa 
sua. Se F anzidetto giudice conosce Fdnnocénza 
delF accusato, lo rimanda libero. Ma se ppi stir 
ma', che contro di lui concori^nno delle forti 
presuBzioni^,!’ imprigiona, quando però sia ca- 
pitale la' pena del delitto-, del quale ei viene ao 
casato. Ma se la pena non sia capitale, si rila- 
ncia il reo con medleveria, e còtne diciara noi^ 
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si consegna. E ciò per io stabilimento della fa- 
mosa legge habeas corpus j sostegno e base delia 
brittanica .liberlà- 

< Dopo P itnprigionaraentò 0 la conségna ;del 
reo si dà ajla corte, compósta dai regj. ministri, 
la nota de’ giui’afi , da’ quali ne sono dodici tra- 
scelti. Questi si chiamano gran giura^, i quali 
debbono essere eletti ' da’ piò probi dei nobili 
viventi della contrada. Un ufììziale della corte 
adempie le parti d} accusatore. I gran giurati esa- 
minano , se regolare sUr t’ accusa , cioè secondo 
le leggi ; sentono i testimooj , discutono le prove. 
Quando giudicassero o irregolare l’accusa, ov- 
vero iosussistente la prova, pronunciano di es- 
ser falso il BUI dì accusa ) e il prigioniero viene 
disciolto. w . 

Ma quando poi otrovano sussistente e vera 
V accasa , il prigioniero dee ricevere la copia del 
' bbel lo accusatorio, eia 1)013 de’ testimoni. Quin- 
di vien condotto alla barra delia corte , diremmo 
noi nella mota. Ivi è interrogato sul delitto, che 
gli viene appósto. Se mai confessa , viene avver- 
tito a- ritrattare 'la propria confessione. Ma se 
egliniega, comrn'cià il giudizio, ed egli fa la. sua 
difesa e vien .rimesso alla giudìcazione de’ pic- 
cioli giurati j che sono ì pari dei reo. 

essi trascehi dalla contea, nella quale 
fu i| delitto commesso. Debbono avere cento 
lire sterline di rendita , e debbono compiere il 
numero di dodici. Il Sberi f, che d il capo d^la 
contea , ne presenta quaranl’ otto al reo , il 
il quale li pub in due manière ricusare, o se- 
condo la nostra maniera, che distesamente in 
appresso esporremo , o. secondo la libera ricusa 
usata da’ Romani. Se i|.reo. dimostra ^ che il She- 
rif indifferente non sia, perchè congiunto, o 


■r. ■ 
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Stretto amico del querelante, tutti i quarant’ otto 
giurati sospetti di«en‘goao, e si può rigettare 
1’ intero pannai, ch’ è l’intera nota de’quaratn- 
t’ otto ,giwatL Tal ricusa è dagl’ Inglesi detta 
To te array. Può inoltre il reo dimostrare par- 
licolarmente un giurato sospetto' j o propter ho^ 
tioris reipectum ^ non essendo quello silo pari 
o proptef , se. mai cò^ui per delitto ca- 

pitale fosse mai stato, condannato, o.propter 
dejectum, se non abbia la rendita dalla leg« 
stabilita , oppur iia straniero, o propler ojfe~ 
cium-, se da' inimicizia , o da favore sl^provi sim- 
mato. Tal ricusa si dice to tho poUes.in capita. 

L’ altra maniera 'della libera ricusa altresì 
dagl’ Inglesi usata è quella di poter rigettai venti 
degli anzidetti giurati senza recaìme alcuna, .ca* 
gione. 'Essa vien detta perentoria. Ma se per ' 
-queste ricuse manchi^ il giusto numero, ne sa- 
ranno -djeci altri dal Sherif sostituiti'(i).. 

Fattasi la ricusa , e destinatosi , il giorno ' 
per la^ disctissione della causa, spiccioli ginrati 
danno il giuramento. Il consiglio, del Re accusa 
e métte in veduta le prove del delitto, e. P av- 
vocato del reo quell c>4eir innocenza. Dopo la 
discussione i piccioU giurati pronumàano il est 
coupable, U ti^ est coupable } ^li è -reo ovvero 
è Jnnocente. < , . 

Se dichiariui reo da dodici de’ piccioli giu- 
rati, la; corte, o »a la ruota de’ regji tdinistrì 
pronunzia la Sentenza e la fa eseguire. Quindi si 


k »■ ^ . • 

(1) 'Veggasi Lolme coiist. d’Anglelerre 1. Ixap. lO, 
e Blakston nel secondo volarne delie leggi criminali 
inglesi. 
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scorge che i regj tninislri hanno soltanto la per- 
secuzione de’ delitti , F inflizione della pena , e • 
1’ esecuzione di quella. La cognizione della rego- 
larità dell’accusa è de’ gran giurati, la ricerca e 
cognizione della sussistenza della prova ai piccioli 
giurati si appartiene. 1 testimonj si presentano del 
pa^i da’ regj ministri e dal reó.(i). 

Nel giudizio de’ Pari del regno havvi quaU . 
che-picciola diflereoza, la quale però non altera 
la sostanza del. giudizio die si eseguisce o nel 
Parlamento, o nella Corte del Lord gran Mae- 
stro. I giurati debbono essere tutti di accordo 
nel condannare un Pari. 

SifTatto é quivi U processo; ma' ve ne sono 
degli altri eziandio , come l’informazione presa, 
ad istanza ed Ré per mezzo de’ suoi Ufiìziali , 
nella quale non intervengono i gran giurati, ma 
i piccioli soltanto ; 1’ appello , eh’ è un giudizio 
fatto ad istanza del privato^ la sommaria, che ' 
si adopera ne’ piccioli delitti. Ma l’ esposta di 
sopra si è la regolare e l’ ordinaria. , . , ' 

. -s. ' 


S' t 


(1) In tal.'sistenn è impossibile Toppressione, im- 
poBsibile essendo) che il giudice della pace, i grandi), 
1 piccoli giurati , i ministri regj concorrano tutti nel 
medesimo reb disegno. 


)?.■ 
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• » • ■* ' * 

' CAPILQTQ IX. 

Processo romano sotto gV imperadOn. 

' ■ ^ j * ■ 

Avendo esposto' l’antico romano 'processo , 
e l’inglese, che non poco a quello si conforma, 
esaminiamo ora il cangiamento , che nel pro- 
cesso antico romano sotto gl’ imperadori avven- 
tie , per vederne la contionaìa successiohe sino 
a’ nostri giorni , e finalmenté espotre il presente 

{ irocesso inquisitorio ,, comune à quasi tutta 
’ Europa. . ' 

Colla caduta della repubblica si- canglaroDO 
i giudici de’.delitti , si mutb il sistema e la far« 
ma de’ giudi;]. La cognizione de’ delitti fu in 
Roma commessa al prefetto della città (t),. e a! 
prefetto del pretorio^ e nelle pfovìncie a’ presi- 
ai , è- proconsoli ( 2 ) , i quali da per se soli va- 
lendosi del consiglio soltanto de’ giurì speriti, eser- 
citavano i giudizj. Erano cotesti irrecusabili , 
come a tempo della Repubblica lo erano pur 
anco i pretori , -potendosi ricusare soltanto i giu- 
dici del fatto dal pretore trascelti , i quali non 
aveano nè giurisdieione nè impero. Ma non re- 
putarono i Romani convenevole cosa ed all’ono- 
re della Magistratura proprio , che coloro , i 
quali per una legge aveano ricevuto l' impero , 
venissero poi riciTsati dal privato. Quindi nè i 


(1) L. "i de off. Praef. Urb. ' Juveti. Sai. XIII 
Plin. jun. L. II. Ep. 2. t. . . . I>. de off. Praef. Prct. 

(2; L. 3. 4. 0. . D. de off. Praes. L. 9- de off. 
l’roc. . * < 
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prefetti delia'< città , nè: i presidi, potevapsi dare 
per sospetti.^ , . • .... < - ^ , 

Nè solo <in Questo, ma jn altre cose ' bea 
anche a variarsi inìtomlnciò la. forma degli anti- 
chi, gipdizj'; poiché l'inquisizione ..comio«iò ad 
aver luogo. Sin daj più felici tempi deUa repub- 
blicanerausi veduti ’esenapj dell’ inquisitono, pco- 
cedimenlo.' Ma ciò ue’soli delitti di Stato, ne’ 
quali per necessità conviene procedere in una 
privata secreta forma, senza accusatore, e sen- 
za che rei .ne abbiano notizia alcuna ^ avve- 
gnaché il pericolo, il quale minaccia Ip Stato,, 
non so/l'ra cbé allr-imeuli si adoperi. Nella con- 
giura di* Cpliitna il console Cicerone inqqisjto.- 
l'iameate procedè contro-' ai congiurati.: Ebbe la 
secreta denuncia ^ cominciò ad inquirere contro 
i sospetti -, fece arrestare i disleali àtobasciadorì ; 
acquistò la prova ^ nellé roani ebbe 1q leltcres 
chiaro documento della congiura ^ raccolse gl’ in- 
dizj , e procedè alla carcerazione de’ rèi. Di che 
ne sostenne pria rimproveri da' Cesare nel Se- 
nato , quindi I’ esilio dalla patria. In una slnaile 
tempèsta, cioè ih una congiura, che minacciava 
la nascente repubblica il console £ruto tenne 
una'simile condótta. -Ma ' sotto i più crudeli im- 
peradori come crebbe il sospetto delle congiure, 
così un nuovo.’ vigore prese il sistema dell’ in- 
quisizione. La storia angusta ne fornisce di ciò 
molti esempi ed evidenti prove. Un. divdlgato 
errore, ^galiardamente dal Toraasio sostenuto 
(i), fe’ credere ^a molti che nel dritto Canonico 
si dovesse .rintracciare 1’ origine del' processo 


(l).De or>giQ> precasus inqois. 
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inquisHorio< Ma behcbè dàl dritto CaDonico uo tal 
sistema fosse stato molto ampliato e promosso , 
tanto la sua introduzione precede Panzidetto drit> 
to, quanto la' tirannica > sospettosa politica de?ro- 
‘ mani imperadorì' quella degli ecclesiastici. 

Né- dalla diffidenza solo degl’ imperadori , 
che quanto piìi indegni si stimavano del pubblico 
amore, tanto paventavano pih le occulte, con- 
giure, ebbe la- sorgente l’inquisitorio processo , 
ma eziandio dalia perdita dei pubblico zelo e 
dell’ amore del ben comune colia perdita della 
libertà. La pubblic/i accusa sì cangiò nella fatale 
denunzia. Nella libera repubblica il zelo del pub- 
blico bene animava i- cittadini ali’ accusa. Sotto 
gl’ imperadorì 1’ accusa a ciascuno permessa 
‘ l’ istrumento delia tirannia divenne. All’ amore 
del pubblico bene successe rim pegno di -servire 
chi disponeva del' tutto, e colla perdita degli 
amatori dell’ ai^tico Stato , e coll^ rovina de’ 
ricchi comprar volea la sicurezza del trono ed 
arricchire 1’ eràrio. Quando l’ impero era nelle 
mani dei popolo , i calunniatori non vernano 
dal governo promossi. Il popblo non temeva , 
nè coll’occulta calunnia cercava disfarsi de’ so- 
spetti cittadini./ Ma coloi'o, che mutarono lo 
Stato , non potendo sempre valersi dell’ aperta 
violenza , ebbero alla calunnia ricorso. Suscita- 
rono l’infesto genere dei -deounziantì. I giusti 
principi gli ab(nirono del- tutto, e la pubblica 
accusa andò in disuso. Quindi acciocché i deiith 
i quali'colla schiavitù, erano moltiplicali non poco, 
non rimanessero impuniti , convenne che\incaricas- 
.sero le leggi i Magistrati della ricerca degli occulti 
delitti. Per tal ragione a’ Presidi delle provincia 
fu data la cura delle generali inquisizioni de’ rei. 
Ciascun Preside dovea nella propria provincia 
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prender informo dei gravi delitti, dc2 celebri fa- 
cinorosi; che ne. turbassero la pace (i). 

Da tal orìgine sorsero gl’ irenarchi , i curiosi ^ 
gli pubblici inquisitori, de’.qnaii vale> 

vansi i Presidi pei' l’inchiesta dei delitti. Non po> 
tendo essi scorrrer sempre la commessa provincia, 
fu di mestieri di stabilirvi* siffatti ministri per far 
r inquisizione ordinata dalle leggi. Costoro pren- 
devano un segreto informo, dopo del quale faceva- 
no arrestare i rei, e gl'^intercogavano intorno a’ 
delitti commessi. Quindi li rimettevano a’ pre- 
sìdi dèlia provincia col compilato processo, re- 
lazione, notorio, nunciazione, elogio detto die 
paragonar possiamo alle nostre diligenze,* il pre- 
side sentiva di nuovo i testimòni ed i rei^ e gl’ ire- 
sarchi doveaA^ecarsi ancb’ essi alla presenza di 
quello per far d’accusatori ( 2 ). C’ elogio adun- 
que o siano le diligenze da’curiosi, e dagf ire- 
narchi compilate non aveano altro valore , che 
quello di far arrestare' il reo : ma il giudìzio oi*- 
dinavasi da capo «vanti dei preside , c gl’ irenar- 
chi , come si è detto , facevaii da pubblici ac- 
cusatori , sinché a costoro uccoppiossi 'altresì 
l’avvocato del fìsco da Adriano là prima volta 


(1) Convenil bono et -gravi Praesidi curare^ ut 

pacala, et quieta provincia sit, quaiu regit, quod non 
difficile oblinebU, *i sollicite egat, ut malia bominibus 
provincia careat; coaque copqMÌral, nalb et «acrilegos, 
latronea , plagiaries, fures codquirere debct , 'et prout 
quiaque deliquerit , io euro animadvertere , Ulpiamis . 

L. 13 D. de off. Praèa. Leggasi anche la legge IV D. 

ad ieg Jnl. Peculalus. ^ > , 

(2) *L. 7 C. de accusationibus. L. 6 D. de custodia: 
et exbibiiionc reorum, l>, C. Curiosi et Slationai-ii- 
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Stabilito,']! quale, mentre che avea per princi- 
pale oggetto d’ impinguar l’erario delle multe e 
delle ' confiscazioni de’ beni , che avanti Giusti- 
niano erano a -quasi tuttele capitali pene annesse, 
nel tempo stesso accusava i pubblici delitti. - 
Siffatte aiterazioòì -furono' ne’ capitali gia- 
dijfj fatte setto gl’ Impei-adori. Nel rimanente 
Irattavasi beila maniera stessa , 'che ne^ tempi 
della Repubblica ^ e da questo plinto il processo 
inquisitorio andava con egual pasto dell’ accu- 
satorio. Dopo l’interrogazione fatta dal Preside 
é la contestazion delld lite , la quale dalla nega- 
tiva del reo nasceva , Si udiVatfo .i testioionj pro- 
dotti dall’ accusatore e dal reo in preWnza d’ en- 
trambe 'le parli. Non crasi introdotto ancora in 
colesti deplorabili tempi l’abuso dff’ranocenza ed 
alla verità fatale di sentirsi i testimonj nell’ as- 
senza dei reo. À suo luogo Ubi dimostreremo 
l’ epoca fimestà dell’ introduzione 'di '.cotesto er- 
roneo e 'qrudel sistema. Le leggi imperiali ad 
èvideiiza dimostrano , cHe l’ antico costume di 
agitarsi il giddizio senza il mistet'ioso arcano 
non crasi ancor cang'iato dalla feroce ignoranza. 
Il reo e gli avvocati suoi dovevano esser pre- 
senti al tormento de’servi , ed aveano la facoltà 
eziandio d’ interrogarli {i). Ed espressamente 
Giustiniano ordinò, che in- presenza d’ambe le 
parti venissero interrogati i testimonj in modo, 
che fossero loro conte e palesi le deposizioni di 
quelli ; anzi doVeano i procuratori delle parti liti- 
ganti recarsi di persona per udire le deposizioxn 


(1) L. 27 D. ad Leg. jul. de adult. QuaesUoni 
inlctcbsc. ' ' 
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de’ testi moDj ^ quando erano costoro lontani, 
e depOnevano lungi dal luogo, ove 11 'giudizio 
trattOvasi ^i). 

. La^ solar alterazione fotta, nel modo de’ giu- 
dizj , secondo che mi avviso>,^u- certa maggior 
restrizione' a’ rei ed agli avvocati ioro imposta 
nel domandare i testimonjT Giudici xba rappre- 
sentavano la persona del Sovrano, che non po- 
teansi ricusare , doveano par necessità frenare la 
libertà de’ litiganti , sovrattutto agitandosi i nuovi 
• giudizj , non come prima nella pubblica piazza, 
àlla^vista d’ Un licenzioso popolo, ma tra le pri- 
vate mura nell’ imponente solitudine (a). 

Ed ecco i cangiamenti, che sotto gl’ impeva- 
dòri ne’ pubblici giudizi avyennero. Passiamo ora 
a vedere quale il processo si fu, dopo' la ruinosa 
caduta del romano impero. 


CAPITOLO X. 


Processo ne^ barbari tempi. 


• Dopo che il boreale torrente di tante bar- 
bsù'e nazioni inondò le provincie del romano 
impero , le. quali avvilite dalla .schiavici, oppresse 
dalla povertà prodotta dalla ruina dell’ agricol- 
tura- e dell’ arti e dall’ insoffribil peso d’eson- 
bitanli dazj che servivano a nudrire Jl’ insano 


(IJ t. tó e pen. C. -de Test. L- 18 C. de fide 
Imtr. Novell. 90 c. al. > 

(2) Xaoit. de CM«. corrop. eloquenùac. • i 


DIgiiized by Google 


l58 CoilSIDERAZIOWI SUL PROCBSSO'CBIMnfAtE. 

lusso d’uoa efFeminata eorle> avendo perduta 
la militar disciplioa e P antico valore , non po> 
levano resistei'e alP impeto di que’ feroci obila- 
lon delle solve del Nord, le più belle, regioni 
divennero ampj deserti , i lumi , le scienze , le 
aiti, le leggi , cd i giudizj degli antichi Roma* 
ni quasi interamente andaronò in obbho, e dal- 
seno del militar governo sorse jl sistema feuda- 
le , il quale fu come un nembo , che ingom- 
brando P Europa , la ricoverse della notte deK 
i’ ignoranza, e d’ una copiosa pioggia di mali > 
propagati e diffusi pel corso di tanti secoli. Qual 
esser mai potea in quegl’ infausti tempi il pro- 
cessp ? La sacra voce delle Leggi taceva, ed il 
solo feroce dritto della spadai terminava tutte le 
controversie. • • ’ 

Dirà la mia ragion la scimitarra ^ 

E ’/ giudizio faremo, nella sbarra. 

, Il duello, il giramento, l’acqua bollente-, 
il ferro infocato , e gli- altri divini esperimenti 
erano i mezzi allora adoperati , le prove poste 
in uso nel trattare le cause. Non udivasi nel foro 
r eloquenza de’ Tuli) , ma nel campo convinceva 
la facondia della spada. Un feroce campione.^ 
insanguinato dal corpo deiP estinto nemico , era 
lo Scevola, ed il Papioiano , che tra quelli igno- 
ranti e feroci popoli decideva del controverso 
dritto (i).. 


(1) Ve<H il terzo Saggio Politico. Chi ’l credereb- 
be? Mentre un Fontano, e i suoi dotti socj faceano 
ercheggiare le belle coUine del Sebeto de' versi degni 
dcH' aureo secolo di Augusto ^ tra noi spento inlenuncote 
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Ma tra <»testi fallaci modi di giudicane si 
dié pur luogo alla testimoniale prova f e quindi 
un^ ombra ancor rimase del giudiziario antico 
processo; La -memoria delle romane leggi noa 
fu deliMntutto mai «penta. Conservavasi almeno 
come una tal contlfetudine, e sovraUulto tra gli 
ecclesiastici , che delF antiche usanze furono più 
tenaci mantenitoii. 1 • Longobardi concessero a’ 
vinti poproU-di vivere o col loro dritto, o pur 
col dritto romano ; i Frcmchi e gli altri barbari 
fecero l’ istesso^ di' maniera che tra quelle genti, 
le quali col dritto romano viveano , si conservò 
leggiera immagine degli- -antichi giudizj. 

D’altra parte essendosi di già nelle conqui- 
ste loro i barbari stabiliti, e rieeveudo di giórno 
in giorno più regolare forma le nuove società , 
i -dinasti ed i baroni cominciarono a gindicare 
i loro Vas'salii ed a restringere l’nso de’ combat- 
timenti. Quindi sotto i Longobardi' ritroviamo 
già un siistema di giudizj stabilito. De’ Goti non 
faccianio parola; giacché costovo per le cagioni 
additate nell’ultimo de’ nostri Saggi pohtici, poco 
o nulla cangiarono del sìsleina romano. 

Sotto i Longobardi il procedimento fu mi- 
litare tutto, pubblica l’accusa , vocale il -pró- 
cesso. 

Citato il reo dal Giudice per Bannnni, se 
legittimo impedimento non proponesse , dovea 


Bon era il barbaro uso del giudiziario durilo. Nel pro- 
cesso cóntro a Baroni ribelli fatto per ordine di Fer- 
dinando primo di Aragona il testimone Ragirro Gonza 
disfìda Salvadore Zurolo , che nel confronto gli negava 
quello che aveagli un giorno delio intorno alla venuta 
del Duca di Lorena, . , 



»6ó Considerazioni ^'SVL Paocbsso Criminale. 

inoaozi 9 x^uella comparit'e (i). Cotnpareodo poi 
esso reo o l’ accusatore avanti,,allo 5co|tascio , ó 
af Giudice, l' accusatorè doinaodava ia permissio- 
ne e con alta voce proponeva l’ àccu^ (a). Rispon- 
deva il reo., e qualora avesse negato , o proposta 
qualsiasi eccezione, conteslavasi. la lite- (3), e, 
nel giorno tnedesimo' per -lo pivi termina vasi il 
giudizio , sentendosi allora per allora i testimonj , 
le accuse , e le discolpe ^ ed il Jlotajo teneva sol- 
tanto il registro delle proposte, delle risposte , 
del detto de' testimonj e della' sentenza. £• que- 
sto ei a tutto il processo. 

Mancando i testiuiopj «i ricorreva di neces- 
sità divini giudizj. Se lo Scoltascio tra quattro 
giorni non avesse terminata la causa , dovea 
rimettere.il r^ al giudice del distretto, cioè o 
al Conte, o al Castaldo, che tré sei giorni do- 
vea'^ al processo .necessariamente dar ‘fine (4). 

Nè da 'questa semplice e spedita forma dis- 
simile molto esser dovea il procedimento, che 
iisavasi tra coloro , i quali colle consuetudmi 
romane si viveano. Gli ecclesiastici in Roma , 
ove ST conservò una scuola di dritto' civile per 
molto tempo , serbarono più vive jneraoric delle 
'formalità de’giudtzj. It codice Teodosiano, e il 
breviario* di Àlarìco benché fossero scomparsi 


(t) Longobardar Leg. lib. 2. tit. 44. 

(2) Heincc. jurts genn. lib. 3. tit. 4 Leg. Loogo- 

bardar, lib. 2 tit. 53. ‘ 

(3) Lrg. Longobardor. lib. 2 tit. 21. 

(4) Longobirdar.'Lcg. lib. 2 tit. 1. Veggansi diverti 
placiti de' Longobardi , e dei Franchi presso Muratori 
nell'antichità della mezza -età; C lopràUnUo Qelja di>*_ 
Krtuione de Placitu ec. 
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ancbeNn tloma , i preti gelosamente custodivano 
le pratiche del dritto romano (i). Ma riapertasi 
in Ravenna verso la meta del decimo secolo una 
scuòla di diritto civile , cominciarono i Papi a 
far grand’.uso delle leggi romane^ citandole del 
pari dal codice Giustinianeo e dal Teodosiaoo. 
£ssi ' nella comune ignoranza , nella barharìca 
ferocia promovendo la regolarità de’ gmdizj, le 
massime -della naturale equità , opponendosi a’ 
giudiziari duelli,, salirono a quell’ apice di gran- 
dezza, alla quale da basso miravano he medesi- 
me coronate leste.' Vedremo in appresso eoa 

S uanta'lor' gravezza i popoli pagarono fai bene- 
ciò degli eòclesiastici. 


CAPITOLO XI. ' 

■ Processo sotto' 'i Normanni j e gli Sveid. 

Quando la poderosa mano di Ruggiero 
dalle membra di- tante pìcciote '^dmastie fbrmò 
r ampio corpo di questo bel regno, e colla fe- 
lice sua spada abbatté la privata tirannica dn- 
■dependenp , fu vie pib_stabÌlito e confermato 
il legale gudiziario sistema. Ma cotesto non era 
molto diverso da quello de’ Longobardi. Il pro- 
cesso era semplice, spedito, alla militare, 'senza 
le necessarie formalità introdotte dal fritto ro- 
mano. • ‘ 

Di ciò ne rendono evidente prova le carte 
di que’ Tempi. Camillo Pellegrino nella sua storia 


(i) Balduious prolcgom. ad inititul. 



162 Coif»IDEHAZIOia SUL PPOCESSO CkIHINALE. 

de’ Princìpi Longobardi rapporta due giudicati , 
o sia dite libelli di giudizj dati , ne’ quali secon- 
do il postume di allora , si fa una. somma del 
processo, che in oÀb consiste v{^ Producevansi le 
carte ed 1 testipaonj, nel giudizio. Quelle si , esa- 
minavano. alF istante , e questi su due piedi 
s*’ udivano. Davasi immediÀamente fuori la sen- 
tenza la quale per sicurezza del vincitore si re* 
gistraVa dal optalo eoa tutto ciò , eh’ ei'asi fatto 
e detto;; ed una pagina .sola equivaleva agl’in- 
teri nostri volumi. , 

Di cotesto spedito e verbal processo Nor- 
manno fan ben anche fede due inèditi diplomi, 
che conservaosi nell’ archivio della Trinità della 
Cava , dei quali mi fu comunicata copia- dal* . 
l’ amicissimo signor Balli , (die alla più vasta 
greca letteratura accoppia le piò interessanti di* 
piomatiche cognizioni (t). 

Ma gli anzidetti, giudizj -furono civili , ben- 
ché di violenze e di rapine si trattasse in alcu- 
ni di essi. Però ai tempi dell' iroperador Fede- 
rigo li abbiamo un esempio di nn criminale 
giudizio , il quale in un'diplonoa ci vien conser- 
yatq., della di cui cbpia mi fe’ generoso dono 
il gentilissimo signor Daniele ,.il <quale nella bella ' 


(l) È da notarsi negli anzidetU giudicati, che con 
i pudici sedevano insieine baroni , oiiliti , e probi uò- 
mini , siccome' a tempo de' Romani a' Presidi delfb prò- 
vincie assistevano 1 periti del dritto. Da ciò si con- 
forma quello che da nbi si è detto altrove, che i ba- 
roni giudicavano ne' barbari tempi , e die nel corpo 
aiistoeratiCo risedeva sifTatta nobile funzione, sinché i 
Re divennero «ssolpti sovrani. Dà giudicati suddetti 
ancor rilevasi, che nel dubbio si avera al duello ri- 
corso. 
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letteratura del peri, file sella seria ed interes- 
sante Taloroso , ben lungi dalla bassa invidia, 
che ne’ piccioli cuori annida, si pregia di con- 
tribuire ai progresso delle lettere ed al -vantag- 
gio deir altrui produuopi. Contiene cotesto 
^oma una sentenza della gran corte , die il gran 
giustiziere Enrico Morrà allor reggeva a Melfi , 
data fuori per 1’ omicidio di un tal Guglielipo 
Limata. La- sentenza fu 'proferita nel mese di 
agosto del ia3i, mentre che le «^ostiluzioni Fe- 
dericiaPe non erano perancheproinulgate, come- 
che' Composte fossero, secondochè nd-giudicato 
dicesi^ £ quindi il procedimento fu a tenor delle 
leggi longobarde , e delie consuetudini regnanti ^ 
ciò, che ivi eziandio si ìsfienha. Siifiitte consue- 
tudini aveaoo.r origine dalle lèggi romane, e 
dal sistema de' loro giui^izj. Ma vantavano to- 
vrattulto l’immediata sorgente dal dritto càno- 
nicò che erasl servito delle ie^gi - romane per 
materiale dell' edificio dèlia pontificiainonarchip. 

L’ anzidetto giudicato ne fa vedere' l’ordir 
ne dell’inquisitoriò prooesso. Dopo l’accusa si 
commette l’informo all’ avvocato della gran>corr 
te, il quale recasi di. persona a compilar l’inquir- 
sizione , dopo la quale. cita 'i rei , e trasmette 
alla' gran corte il processo. Ma non comparendo 
il reo , dall’ anzidetta gran corte si viene contro 
al contumace alla sentenza della èonfiscazion de’ 
beni , e della perdita della persona , cioè della 
morte. ' ' » ‘ 

OeesI in tal giudizio osservare, che si. de- 
stina l’avvocato della gran corte a prender l’ in- 
formo , vale a dire , a far le parti di accusa- 
tore^ ma non si ordina però la carcerazion del 
reo, il quale citasi soltanto, e come contudiace 
si condanna. £ la pena al contumace reo data 
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erar già in quel tempo la morte contro lo sta- 
bilimento del diitto romano. 

Tale era ‘il procedimento, ne’ capitali giu- 
dizj ''sotto i Normanni, .e -nei priocifij del regno 
di B'ederigo. L’ inquisizione era già in uso, ma 
pur spedito e .semplice ancora era il processo. 

Ma P anzi detto, imperador Federico II , che 
coUe leggi fondò la monarchia , la quale avea 
Ruggiero già stabilita colla -spada , rivolse Pani; 
tno. a promulgare una compiuta legislsuione , 
dando a^ giudizi forma novella. 

Ei , comeché per i piò leggieri delitti avesse 
richiamato alla vita PaccusatoriO' antico p'irocesso, 
per i gravi misfatti stabili la -piò rigida inquisi- 
zione. Ma cotesta inquisizióne quella non fu, la 
quale si «doperò sotto i romani imperadorì. La 
pei aia altro oggetto non ebbe , che di supplire 
alla mancanza degli . accusatori ; non produsse 
altro disordiné, che d’ incarcerare il cittadino 
col solo inquisitorio informò ; non alterò l’ or» 
dine de’ giudizj. Dopo P informo degl’ ioqtnsìtori 
cominciava da capo avand a’ presidi il giudizio', 
e tratta vasi còli’ antica regolarità, L’ inquiskieme 
da Federigo inti'odotta tra noi tenne luogo del» 
P accusatorio processo , e con quella soltanto 
alla condanna si procedi. Anzi taJpra nemmeno 
coDcedevasi al reo la farcoltò di difendersi y non 
accordan dogligi la còpia deU’inquisiforio proces- 
sa Nella teiTÌbile costituzione ÀT( qlii per inqtu» 
sitìones si ordina , che a’ rei di cattiva fama non 
diasi' copia dell’ iofOTOio , ma .solt'auto . dei nomi 
de’ testimoni, ficco introdotto già il fatale arca- 
no , n micidiale mistero , che alla pubblicità de- 
gli antichi giudi^ suiTOgò la taciturna insidio- 
sa secretezza. Ma da qual geivne si dischiuse 
tal barbaro mostro dell’ insidioso arcano^ che 
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s’iotrodusso.nel tempio della giustizia per discac- 
ciar* cotesta reina dal siao proprio trooo ? Di ciò 
faremo ricerca nel seguente capo. 


CAPITOLO XII. 

Origine del secreto e misterioso procedimento. 

I giprecoDsulti ritrovano nelle leggi la ca« 
gion di tutte. le cose: i politici nella catena de’ 
civili avvenimenti. 11 dotto giureconsulto Anton 
Mattei ripete 1’ origine del giudiziario mistero 
dall’ ignoranza de’ primi bàrbari interpreti del 
romano diritto , i quali nella /egge i4 ^* de 
Test, leggendo, che i testimonj doveano entrare 
nel-secreto del giudice s’ avvisarono , che-ei gli 
dovesse * secretamente ascoltare ( i ) ; laddove ivi 
ed in altre leg^i secretum et Secrétarium.è il 
privato luogo dei giudizj. Egli è notò a ciaseu- 
no, che in tempo della libera repubblica gfu- 
dicavasi della Sorte,, della vita, e della Jibertà 
dei cittadini nell’àmpio foro, nel. mezzo di un 
numeroso popolo spettàtore ; c sètto gl’ impera- 
dori nell’ anguste mura di remoti palagi coU’in** 
tervento dei soli litiganti , e di pochi cm'iosi *sta- 
bilivasi. fa morte o la vita dell’ accusata gente. 

II famoso autore dello spirito delle leggi 
assegna una diversa’ origine al criminale ijjistc- 
ro. £i dice , che. mentre nella barbarie della 
mezza età, coU’armiolla mano discute vansi le liti, 


(1) Ant. Matlhaci ad. I. 48. D. Tit. 25 C. 4. 
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pubblici erano i giudizj , simili a quelli deglt 
antichi Romani. Ma" come il pubblico combatti* 
mento por venne abolito , come fu inventata la 
scrittura , cosi privati e secreti i giudizj -diven- 
nero (i). 1 ^ 

La prima ragione si appoggia su di un 
ipotetico fótto : nella seconda non si rinviene la 
eagion sufficiente dell’ effetto. >11 cangiamento 
dei combattimento reale nel giudiziario presso i 
romani e presso di altre nazioni ancora, e'P in- 
venzione della scrittura non produssero cotesto 
effetto ne’ criminali ^udizj. 'Àitronde adunque 
deesi ripetere unaf siffatta usanza {iy Rispettia- 
mo cotesti grand’ uomini , e di rintracciar ten- 
tiamo l'orì'gin vera del giudiziario arcano. 

Dal presente ràpido prospetto deUa succes- 
siva stoiià del criminale processo si ravvisa, che 
sottd i romani imperàdori si stabiPi la prima 
volta .l’ inquisizione. Ella per sua natura seco 
portava il secreto. Senza accusatore , e perciò 
senza citazion de’ rei informavasi l’-rinquisitore 
de’ celebri delinquenti.. Federigo 11 adottò dai 
romani -l’ antico sistema dell’ inquisizione colia 
costituzione Inquisidùnes generales , ma non col 
metodo degli aVitichi se ne volse; bensì con quel 
tenibile e feroce introdotto* dagli ecclesiastici. 
Quel paterne zelo, ch’ispirò la nostra santa re- 
ligione ^ ministri suoi , quel pastorale ministero, 
che fe’ prendere cotanta cura del gregge a lor 
commesso , degenerò col tempo , come sogliona 
le còse tutte nello spirilo d’ inquisizione , arme 


tl) De r esprit (Ics Lpts liy. 27 chapitr. 3i. 
(2; Sajg. 2. 
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alP innocenza egualmente', che al delitto , fata- 
le. I ministri della religione furono chiamati ve> 
scovi , cioè ispettori , inquisitori , i quali quando 
fecero acquisto della temporale potenza , la pa- 
storale vigilanza nella inquisitoria 'Oppressione 
cangiarono. Veggasi l'intero titolo delle decre- 
tali de accusationibus j e da quello si scorgerà 
ben chiaro , che gli ecclesiastici dalla pastorale 
vigilanza dedussero, il fatale dritto d’inquirere. 
Innocenzo terzo nel a 3 cap. del titolo ckato ri- 
dete l’autorità" d’inquirere dal Vangelo, ore si 
racconta, che il -padrone avendo udito la rea 
amministrazione del suo Castaldo, tosto ne prese 
conto. E dal Genesi un simile esempio quivi 
ben anche si produce. L’i stesso Innocenzo nel- 
la XIII decretale del tit de Judieiis , ove gitta 
i fondamenti dell’ universale monarchia, ed alla 
tiara tenta soggettar lo scettro, erigendosi giu- 
dice in una contesa tra i re, di, Francia e d’In- 
ghilterra, dice, che in qualunque (àtlo umano 
siavi peccato , estendasi la giurisdizione papale, 
onde ei conoscer ne debba \ poiché nel Vangelo 
, vien ordinato a ciascuno di fare alla chiesa, pa- 
lese , che il peccatore, fraternamente pria cor- 
rètto non ahnià voluto eréendarsi. 5 i - scorgerà 
.beo anche dalle decretali de’ Papi introdotto 
r uso fuoctto di condannare il reo in vigore del 
• processo inquisitorio, uso che 'Federico nelle 
sue costituzioni adottò). Nè dunque l’ignoranza 
della voce latina, nè il disuso de’ pubblici ooh»« 
battimenti la secreta manierà ne’ giudizj ì>..(ro- 
dusse, ma un paseò di più dato da’ Papi, nel 
sentiero dell’ inquisizione aperto da prima dagli 
imperadori Romanh * 
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' CAPITOLÒ. XIII. 

Propagazione dello studio legale nelP Europa , 
e soprattutto nelP Italia. 

Essendo giuridico divenuto P inquisitorio 
processo , bentosto vi s’ introdusse una naòltitu- 
dine di formalità o di atti giuridici e la sem> 
plice macchina de’ pubblici giudizj complicata e 
composta dìvenn# ; onde poi , nacquero cotante 
dilazioni , che o prolungano i .giudizj , ,o fanno 
deir intiitto svanire la pena. 

» Lo studio del. dritto romano per la nuova 
scuola stabilita in Bologna erasi per tutta 1’ Ita- 
lia diffuso. Aboliti i barbari giudizj, i divini spe- 
rimenti, il duello soprattutto per opera del gran 
Federigo secondo-, che alle private guerre pose 
il freno delle leggi, (f) , é fu l’Èrcole verace, 
che incatenando i mostri -dei tanti dinasti .é tiran- 
ni atterrò- il' gran colosso della barbarie , il quale 
fmgombrava f Europa tutta \ abolita , io dico , 
la forma di chieder ragione colla spada alla ma- 
no , e stabiliti i legali giudizj , nece.ssario- e pre- 
giato divenne Io studio delle leggi. La sola spada 
comunicava prima la nobiltà (z); allà spada suc- 
cesse la toga : i dottori , e i magisU'ati furono 
«guogliati a’ guerrieri; ebbero lo specioso ti- 
tolo di; Militi : sursè la togata cmlizia (3). La 


(1) Cosi. Monom ed altre. 

(2) Bobertsor Prospetto cc. 

(3) VII. Sagg. Poi. 
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nascente aurora deQa coltura spandeva i prinai 
alfeori dette cognizioni ; ma le sòie cognizioni 
erano le legali , te quali in ogni popolò aanun- 
ziano il primo raggio della coitùra^ La società 
usciva allora appena dallo stato della 'barbarie. 
L’aVti, H commercio erano ancor giacenti. Sole 
alcune ckià d’itali», Genova, Venezia, cd al- 
tre poche* ineomicciavano a ravvivar l’ industria, 
ed il commercio. Generalmente le scienze erano * 
sepolte nelle folte tenebre di profonda notte , . 
che al nuovo raggio d‘ industria e di libertà 
cedeva- appena , F autorità sorgente dette leggi* 
avendb fatto lacere F in de pendenza , la privalp 
guerra, la distruzione. GF imoMnsi deserti, che./ 
la barbarie ave» fatti , popolavansi diggià. 

Nella pace adunque , nella mancanza deb 
Farti, del commercio, delle scienze, nelF in- 
cremento della popolazione, a quale studio do- 
veansi mai rivolere gli uomini , se non a quello 
delle leggi, il quale era F unico che conoscevasi 
allora, e che menava all’ opulenza, ed alia glo- 
l’ia ? Ecco la ragione, per cui una corrente di 
dottori inondò F Europa intera.. 

Ma soprattutto nell’Italia crebbero le dot- 
torali legioni. Gli attivi ingegni degF Italiani 
chiedevano un’ occupazione : il- solo codice, e le 
chiose dei dollòpi F offrivano Foro. La. corie di 
Roma aspirava allo monarchia universale : le sue 
armi-.erano le leggi , le chiose, le carte ; onde 
vieppiù lo studio delle leggi venne promosse. . 
La soia scienza ( se inerita pur tal noote^, 
ne’ barbari- secoli regnate» jh.wwii la- scola» 
stica , la quale- atta- sofistica de^ autiàlii grcò^ 
al genio ertstico' degli oziosi, monaci am»ppiava 
la bancarie e F asprezza de^«attèBbà*>°«l po- 
poli : dia- vota di solide idee^^ricca di arabteba 
Pacamo. Cod. ptn. ^ 8 
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sottigliezze avea un’incredibile propagazione ri- 
cevuta. Gl’innumerev'oli oziosi, che acquartiera- . 
vansi ne’chiostri, per fuggire la noja, indivisibile . 
pena dell’ozio, per acquistare gli onori di Bac- 
cellieri oceupavansi di quelle vane sottigliezze, ed • 
arzigogoli. Noi ravvisei etno in appresso quanto mai .. 
nocque al processo colesta scolastica metafisica • 
che, innestandosi alla legale, da’ chiostri passò* 
nel foro per far ivi la leva di novelli atleti. 

-'Air azidelte uuivei'sali cagioni si aggiunse 
ancora una più speciale, dal nostro celebre sto- 
rico civile rilevata^ cioè il grande impegno degli. 
Spagnuoli d’involgere gl’inquieti e torbidi inge- 
gni de’ regnicoli nelle reti del foro. 

Per le divisate cagioni tutto foro divenne, 
ed arzigogolo forense. 

CAPITOLO XIV. 

1 . ^ . . . 

Orìgine degP intrighi e laberìnli 

I del presente processo, ■ 

Ravvisando intanto i nostri dottori , che 
privi^della lucè della erudizione, nè guidati dalla 
fiaccola della filosofia erano infelici interpreti 
del dritto romano , ravvisando , io djco , che i. 
nuovo inquisitorio processo era contrario allo sta- 
bilimento delle romane leggi, e volendo quelle 
adattare a tutto, e con quelle tutto spiegare, 
formarono il mostro deH presente processo, che 
.di tante formalità,’ e legali^atti vien composto. 
^ Oltre di che la naturale ed ingenita irrego- 
larità del processo inquisitorio dovea per ne- 
cessità un altro male produrre. Le leggi e gli 
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ordini violenti non sono gran tempo durevoli ^ ma 
gii uomini rare volte, sterpano le radici de’ ma* 
li. Stolti, 'come dice il lirico (llosoru, mentre- 
che da un vizio t'uggone , inciampano nell’altro. 
Cotesto è il difetto della intera legisfazione delle 
Prammatiche dettate tutte dallo spirito forense. 
1 nostri dottori sollevati alla suprema dignità 
del Collaterale, che le nuove leggi suggeriva, o 
non volevano per lo rapporto, che ai potenti gli 
stringea, o non sapeano svellere i radicali di* 
sordini alla costituz'ipne inerenti (i). Come im* 
periti medici, ed ignoranti ciarlatani impiega- 
rono de’ momentanei rimedj , che nuovi mali 
produssero. Ciò che si osserva come in tutte le 
parti della legislazione, così ben anche in que- 
sta , che i pubblici giudizj lìsguarda. 






CAPITOLO XV. 


Alterazione e cangiamenti avvenuti nel processo 
. ne’ susseguenti tempL 

. < 

Veggasi ora ciò, che’ la necessità ,dell’ or- 
dine dalle leggi richiesto, e l’ igooraUza de’ dot- 
tori ha 'edificato sulla base dell’ inquisitorio ^ 
processo; e come a questo l’accusatorio e tutte 
le formalità di quello si accoppiarono. 

Dopo r informativo fiscale., eh’ è l’ in- 
quisitorio processo , si richiese dai dottori la 
citazione , dalla quale avea principio 1’ antico 


(1) Prospetto della 
Saggio. 
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accusatorio processo. Ma dovendosi il giudice as> 
sicui'are già del reo nell’ informativo liquidato^ 
pur non ostante ciò vuoisi spedire la citezione, 
e nello stesso tenipo die il -<60 si carcera , viea 
altresì citato. Inutile, atto e superfluo, ma tale 
però che mapcando , nullo in parte rende il 
processo, e dall’ otxlinaria peaa salva il reo. 

' -'’S^sendo nel giudizio già presente il reo , 
s’ iaterroga y e quindi essendo negativo si. am* 
À'^iqàonisce? Dek qual ammonimento dovendo di* 
/^sl^aeaeBte ragionare in appresso,- non ci. arre- 
^^^tianad^qui punto a parlarne^ Segue di poi una 
lesene d’ mutili atti , chiamati ordinatorj, cioè con- 
tiestazìoB di hte, ripetizione de’ testimosq-, da- 
zio* di- termine-, spedizione della citazione dei 

teSlimOOj. ■ Atl C'HKKV 

' ^ La ripetizion de’ testimoni è una di quelle 
giuridiche funzioni, che i dottori introdussero 
per supplire al difetto dell’ inquisitorio processo, 
e per adattare alla nuova forma de’ giudizi le 
romane antiche' leggi (i), per le quali , come 
sì è detto, dovendosi nella presenza delle parti, 
disaminare i testimoni e per tale essenziale atto 
legittimandosi il pracessò , da ciò la necessità 
si comprese di ripetete quei testimoni, i quali 
nell’ informcitivo fiscale- erano di già stati uditi. 
£d ora sì necessaria vien reputate^ cotesto) ripe* 
tizione , che dò quella sola» diciaaa nel. foro le* 
gittimarsi- il-processo , e senea di quella» non avev 
valore alcuno j-* onde alla più: lieve'pena si con* 
dàn*a il reo (2); 




CD L- si quando C. de TetU et nov. 90 c. 9- 
(2; Comincia realmente il processo dalla ripetizione 
de’ testimoni- Nel più aulico processo, che siaci perve- 
nuto, cioè in quello sotto Ferdinando primo contro il 
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sifìfatta ripetizione inutile atto col tempo 
divenne, e si giudicò bastante, che il reo ve- 
desse soltanto giurare i testimopj , senza eh’ ei 
sapesse ciò che abbiano deposto , mentre ch« 
lungi dal reo lo ScrìvàifQ rilegge a’ testimonj le 
loro deposizioni , ché debbono ratilicHc per ne- 
cessità, non sapendo sovente se quello, che lo 
Scrivano legge , sia ciò, che ivi ritrovasi scritto. 
Ma anticipar non vogliamo quelle cose, delle 
qutiii piìiappràsso distcsasnente favellar si dee. 
Seguasi per ora soltanto il ewso dei cangiamenti 
nel processo avvenuti. 

Avvisaadosi i dottori, che aveO il dritto 
l’accusatore nell’antico processo di produrre le 
prove, inventarono il termine ad impinguare , 
e per la difesa del reo noiT solo si concesse il 
termine a difesa ma ' ben anche quello della re- 
pulsa de’ testiraecij, all’ accusatore altresì comu- 
ne, e di pih r abolito dritto della repulsa (i).' 

. «naMMOBaBSEsssssssa 


segretario Prlnicci , ed il conte di Sarno conkbilato f 
dopo P informativo Fiscale c la contestazion della lite 
•i dà i| termine di dieci giorni cornane a' rei, ed al 
procurator del Fisco per veri6care le prove Fiscali; e 
questi nel termine fa esaminare i testimoni , i quali 
rransi nell'mqaisizìone prima sentiti. La ripetiaionc però 
era unita col confronto dei testimoni e del reo , e col* 
P anxnoiùmentov come si dirà in appresso. 

(l)’ì dottori canonisti aveano m ciò preceduto ai 
nostri forensi. Nella dece. 24 Til. de acc. si dice : de- 
bet i^ititr liste praesins is , coHtra quem Jaeurtda 
inquisitio . , . ei exponenda sunt ei iiia capùula , de 
quibue ìhquirendam , Ut /acultatem ìuibeat de- 

Jendendi seipsum , et non seliun dieta , ted etiam no- 
mina ipta lestium sunt ei , nec non exceptionis , et 
replicationes legititnae admittendae. Ecco la foote di 
tante fankioni giafidiebe , e dalle iotighe «hlazioni. 
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^ Per adempire a tante funzioni e solennità chi 
mai non ravvisa quante dilazioni ne’qiudizj siensi 
introdotte, e qual misettgiio'abbian fatto i dottori 
deile romane, e delle moderne leggi e stabilimenti; 
qual mostro indi sia nato dall’accoppiamento del- 
raccusatorio processo ; e finalmente quale scampo 
ai rei quindi siasi apèrto? Gbi non vede quali 
disordini e mali abbia prodotto il volere , e non 
sapere schivare l’oppressione del processo inqui- 
sitorio ? Per rilevare la libertà civile si die campo 
all’impunità, ed alla licenza; e- per frenare la 
licenza si oppresse la libertà. Non si riparò al pri- 
mo disordine, e ad un peggiore s’apn ampio 
varco. Ciò, che vieppiù palese fia dal paragone 
del presente processo coll’antico romano. 

CAPITOLO XVI. . 

Veila necessità deW inquUvàone nel regno. 


Il vero processò accusatorio non può nella 
monarchia aver mai luogo: l’ inquisizione è quivi 
necessana. Nelle repubbliche si' apre il giudizio 
coll’ intimazione al reo dell’ accusa ; poiché , se 
l’accusato sen fugga , va da per se incontro alla 
pena maggiore, che mai possa tip repubblicano 
soffrire, cioè il bando dalla patria , ov’ egli è 
un elemento della sovranità. Ma nel regno, il 
dritto di cittadinanza equivale soltanto a quello 
della proprietà di que’beoi, che ivi possiede; 
e potendo facilmente il cittadino altrove trasporr 
tare i suoi averi, può trasferire ove pHi gli ag- 
grada la patria. £ dopo, che per mezzo del cam- 
bio , effetto del commercio e della vessazione , 
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s’ introdusse la facilità di trasmettere l' ingenti 
ricchezze da regno in più remoto regnò con mt 
semplice squarcio di carta, l’indifferenza della 
cittadinanza* divenne maggiore. 

Se poi il cittadino cerchi o colle sue brac- 

° sussistenza, allora il 

dritto di cittadino equivale a zero. Quella terra, 
che ei toccherà col piVde, sarà la sua diletta 
patria. Egli troverà per tutto un Giove , che lo 
protegga, un sole che lo animi, una terra che lo 
nutra. Il filosofo di Ginevra diceva a ragione 
•che dai modei-ni lessici doveasi cancellare il no^ 
me di patria , e di cittadino. 

Ma se mai in qualche monarchia poteva'si 
■adottare il sistema dell’ accusatorio . processo, 
CIÒ solo convenivasi al romano impero. Es.sendo 
-le provinole tutte unite sotto del comando di 
'iin solo , e la potenza romana ingombrando quasi 
tutta la terra, al fuggitivo reo mancava l’asilo 
• dell angolo il più remoto. Ma in ogni altro re-» 
gno fa d’ uopo assicurarsi prima del reo^sospet- ' 
to^'ed a far ciò conviene l’ anticipata secreta 
-inquisizione. 

Ma disaminiamo la natura e gli effetti di 
cotesto inquisizione , quale ella si è Uà noi. 
Aprasi la funesta e terribUe scena dei mali, che 
anJiggono la società , cui più nocumento arreca 
.1 impunità., che adduce il nostro processo, ^cbe 
la creduta oppressione dell’ innocenza, Mettiamo 
da parte le generali declamazioni de’filosofi, espon- 
ghiamo q^ue’.gravi .disordini, di cui testimpn[ 
noi siam tutt’ora nel penoso esercizio della crv* 
minale a v vocazione. 
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CAPITOLO XVÌL 

Analisi dei difetti del presente 

inquisitorio sistema. 

Diamo principio dall’ inquisitore. L’ioquisi* 
zione ossia la ricer<» delle prove dd delitto, e del 
reo presso de’ romani a tempo delia repubblica 
faceasi , come si è detto, dall’accusatore*, sotto 
gl’imperadori , dagli ireoarchi, i cpiali di* accu- 
satori adempivano le veci ^ per 4o stabìUm«Ato 
delie Dosbre costituzioni, da’ giudici medesimi; 
ed è vietato ben anche a’-' giudici di comuMt- 
tere e delegare le informazioni ad aUiié ila la 
necessità introdusse i’ uso di conamettérla ai no- 
ta j della causa, che diciamo scrivani, e t’uso 
passò io l«gge> £ coraechè talora i testimooj si 
ascoltino dal commissario della causa, cioè quan- 
do s’ interpone la foratola tesle*^ audianUtr coram^ 
ovyaro si ascoltino dall’intera ruota, qumklo si 
ordina l’ in formazione in aula, tuttavoùa lo scrì- 
vano è Sempra 1’ unico inquisitore. La moltitu- 
dine degli affari , e la lunghezza del tempo , 
quando finalmente si tratta la causa, hanno già 
caneeilale dalla memoria de' giudici le deposizio- 
ni de’ testimonj. Egli è pur vero,^ che un prov- 
vido dispaccio dell' augusto mvrano a* giudici 
ordinò di soscrivère le deposizioni de’ testimo- 
nj , ma ciò non è in uso nella capitale , e 
nelle provincie è inutile ben anche , non poten- 
dosi per la moltitudine degli affari dagli uditori 
leggere ciò che soscrive la mano. Il subalterno 
adunque o sempre) o per lo più è l’ inquisitore, 
lo non parlerò di quest’ ordine interessato ad 
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. occultare il vero dal bisogno , e dalla necessità. 
Non.riscofendo gli aituarj dal pubblico alcuna* 
paga, non essendo, animati dalla speranza degli 
onori, credono dr aver il drillo di cercare la 
loro sussistenza 'a spese delle leggi Della poca 
loro« lealtà è il pubblico abbastanza convinto. 
Dna verità di sentimento è aflìevolita dai colori 
dello stile. Passo adunque ad esaminare que’ 
mali, che alia costituzione del presente processo 
sono di necessita inerenti , o che il subalterno , 
o che il giudice inquisitore compili 1’ infoi’mo 
fiscale. 

Vien promossa l' inquisizione precedente 
o da un libello di accusa e di'denunziar, o dalla 
notizia , che i subalterni somministt ano ai giu- 
dici dei pubblici delitti. Se interviene nel giudi- 
zio o il denunziante , o l’ accusatore, il secondo 
per legge , il primo per uso somministra i lumi, 
addita le tracce del delitto, produce la nota de', 
testimonj. ' - \ 

Kd- cèco il primo grave difetto sella costt- 
tuzione de’ presenti gvudhj. Nella libera, repub- 
blica lo celo dei pubblico bene, la gloria, che 
dà nna celebre accu.sa derivata , prodiiceva al 
giorno ogni delitto per occulto che^fosse. Sotto 
gl’ imperadocì gl? irenarebi , pubblici magistrali , 
denuoziavaiiD 'Ogni misfatto.. Presso gl’inglesi 
accusa il consiglio del re. Cittadini avviati per 
lo sentiero degl» onori, hanno interesse di adem- 
piere alla commessa canea.*. Tra noi un detó di 
persone , die non alletta nè grande , hè poco 
soldo, che non'anima l' oifoie', lien deve dedurre 
che i' famosi delitti, quelli soltanto, che la pub- 
blica *fama non lasv;ia nascondere nel bujo. 

Quando raaucbt la parte querelante, quando 
sia per /a sua estrema povertà di uiun valore^ 

K 
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o rimane* occulta b prova '/o ' in parte i»Ifaiito 

,iene allàJucfe, o del. delitto si prudono fallaci 

li ffuardo del 
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de» subalterni. Quando il .querelante e if reo «en 

poveri entrambi noa.«i dlsperdtjJ) al v^o le 
fatiche. Uno dei più zpììiitti :m^*s»^ti ^ ohe 
le previncie , mi assicura cHeVqoatóoj^si retò 
nell^ udienza, ritrovò moltissime intornfRioni da 
più anni ordinate-, e neglette. Nè'a coWsto. gra- 
vissimo male può riparare lo z^lo di ^alsiasi 
‘avveduto giudice. La tholtiplicUa .degniOTari , la 
dignità “o*' B>‘ permettono di coinu- 

ricarsi col più basso popolo/dissolterr^Mejiro- 
ve' e tener'mcnidria delle nupnerqiSe 
zioni. • 

Secondo difetto : non obbligaodosi ]gU ac- 
cusatori alla pena di calunnia, ^ presso dipnoi 
condannandosi neil’istesso giudizio, in cui s.ps- 
soivo r acBusato innocente , il calunniatore > come 
dalle» leggi" romane e,,del regnò, vieqp i^estxiUo, 
1» audacia de’ falsi aCpusatori resad bBida.nz<^ , 
il numero delie càuse inonda il foro. Si ' ordina 
talvolta cootra il calunniatore 1* inforroamone; e 
si apre, ud secondo giudizio , cbe jcsta ognora 
sospeso» non essendoci >tra noi memoria -di ca- 
lunniatore qondau'ùato. . ' 

Gli anticbr romani con molli sa vj .provve- 
dimenti , i quali avrà l’accorto lettore < notati 
dalla sola narrazione dell’ antica processo , arre- 
starono l’ impudenza de’ falsi , 0 temerarj accu- 
satori. Colla pena d^U’ infamia prima dalla legge 
Itemmia minacciata , indi ^ colla pena del ta- 
glione spaventarono i calunniatori , a’ '^uali non 
era. permesso di abbandonare il giudiiio se.nia 

.y 
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incontrare la penà dal ^natusoonsolto Turpillià- 
no minacciata : i temeraVj accusatori non anda* 
vano esenti dalla pena delle 'spese delia lite. In 
Atene F accusatore, blie^noii riportava la cpiintà 
parte de’ voti-, pagava urù» considerabile multa, 
alla quale non essendo bastanti gli scarsi beni 
dell’ infelice emulo di Demostene ; audb in esi- 
lio, non avendo riportato il ^gale numero dè’ 
voti. Severe pene furon ben anclie stabilite con- 
tro a’ prevaricatori , i quali colludendo col reo 
eludevano la legge (i). 

Ma se i falsi, temerai;], o eOrrqtli accusa- 
tori venivano dall’ accennate pene frenati, MijiMri 
e zelanti allettati* furono dallq gloriai dai pè^mio. 

.Siffatti stabilimenti da Federico rinnovati 
son andati in disuso presso di noi. Col presente 
sistema son moltiplicate le accuse dèi falsi, e nel 
tempo medesimo restano occulti i veri delitti. 

* Terzo' difetto ; F iuformativo fiscale difllatti 
è il processo accusatorio, e gode intanto de’ pri- 
vilegi di uua^ynparziale informazione. 1 testìmqnj 
sono dall* accusatore prodotti. Intanto ai . testirno- 
u|. fiscali si accorda la fede maggiore , e ninna o 
poga q testimoni del reo.. La condizione dell’ aceti-' 
satore e dell' accusato deve esser .eguale. Que- 
sto prescrivono le leggi, dice il ^rancT oratore 
di Atene, questo esige U giurdmento de’ giu- 
dici ( 2 ). . 

Intènto col metodo dej presenti giudizi l’ac- 
cusatore ha. un dedso vantaggiò sull’accusato. 
Poiché nell’ informativo , dettò -fiscale, ma che 
si dovrebbe piuttosto dbre dell’ accusatore/ utUa 
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iabbVica dell’ cdifizta funesto^ die «ncora qqando 
vien dìreccalo colle ruine sue schiaccia ed op* 
pEÌine r assoluto accusalo ^ l’ accusatore som* 
mmistrando le prove può tessere upa rete aU* in* 
Docenza fatale. Ma più cUniisameiUe;trAtt«iie 
aotesto interessante punto. ' 


CAPITOLO XVIII. 

\ 

Proseguimento.. 


/ 

Io suppongo un giusto ed imparziale in* 
quisitore, non già un venale subàlterno , pron* 
to ed avvezzo a metter -eli’ incanto la prova fi- 
scale. Suppongo incorrotti' ed interi i testimoni , 
i quali parlino colla bocca della verità medesi- 
ma non già siano parziali di colui, che gli ha 
prodotti. Con tante supposizioni veggasi come 
l’inquisitorio processo sarebbe sempre all’inno- 
cenza fatale, se dal seno della corruzione non 
sorgesse 1’ antidoto del micidiale veleno. / 

Tutte le cose han diversi e vai j aspetti , é 
le diverse e minute circostanze cangiano, la na- 
tura dell’ azione medesima. Quindi è, che un’ 
azione .iìguoidata per un lato solo, e conside* 
ratene soltanto tali circostanze, rassembra di una 
tal natura: ma per, altro aspetto -e nel concorso 
di altre circostanze non sarà più quella ..di pri' 
ma , nè farà 1* impressione medesima. Se tal'isto* 
eìco ci narri,, che un padre cnidele intrepido 
mirò spirare sotto i colpi di ùn cai-oefice i pro- 
pri figli, e che .dulia sua bocca usci l’inuma- 
no cenno'; qual. fremito d’orrore, quale sdegno 
non ne commoverà le viscere coolro delbaibaro 
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padre ì Ma se uo altro storico ne soggiunga , 
che quel padre .fu un console rohiano, cioè una 
persona, nelle cui mani era confidato il sacro 
^deposito della libertà ^ ch’eranque’ figli rib^, 
i quali voleano mettere i ceppi alla patria ,> in- 
trodurre un. pubblica nen^co , uh famelico leone 
del sangue de’eiUadini e di qneila del console 
stesso ; che gli empj tradivano colia patrìa il 
proprio genitore , coosagrando al ferro de’ Tar- 
quinj la sua cervice ; quel padre crudele diviene 
un eroe, le Ifigrime versate ^per quei ribèlli 
figli verranno impietrite sul volto dall’ira e dal- 
r odio verso di lor concetta. Tanto le varie cir- 
. costanze danno alle cose aspetto diverso. 

Allorché l’ inquisitore sulle tracce dall’ ar- 
cusatore additate compila l’informo fiscale, con- 
sidera I’ azion del reO' per quella parte sola, che 
aggrava il .delitto , ma non rileva le circostanze, 
che ne fanno la . discolpa. E pur questa urna 
voce , la- quale in bocca a ciascuno inquisitore 
si ritrova ognora : al difctisivo le pmve del reo \ 
a quel difensivo, cui nulla fède .si dà, comedi- 
remo al suo propria luogo. £ intanto l’accusato 
sente rpflesa , ùceve quel colpo nel petto, di 
che dé^e poi in appresso con istento saldare la^ 
piaga. L’in(fuisitore , per ragionevole', ed umano 
che sia , non può quel disordine'riporai’e , il quale 
Ita fonte nella costituzione stessa. E deve per 
necessità camminare' per l’orme dall’ accuMtore 
segpate. Deve innanzi agli occhi avere la posi- 
zione dall’ accusatore stabilita j e secando quella 
interrogare, i tesUmònf 
- Siffatti disordini ^iron palesi sin dal tethpo 
di Carta. V. Si attirarono- sopra lé ^’ayvide cure 
della legge. Ordinò l’ imperatore coH> pratsmatica 

VI. soUo U titolo de aciuariift che 
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fiscale fossèro - intieraftiente. regì^rati i 'dèlti Se’ 
testi nionj coà - a favor del, reo, come a prò del- 
I’ accusatore.' MaJe 4eggi, che riformano i mali , 
speciali, e tion'già la -viziosa coslitiiziene , ben. 
tosto .obbliate Vntiaogono : poichè alla loro par- 
ticbiare forza ^(|neila -si oppone dell’universale 
costituzione. 4. teftimonj noti vengono, come si 
è dettò, che sulla posizione dall’accusatore ad- 
ditala ; che se mai un testimonio a favor del reo 
depone, non ‘si può ii'suo detto registrare per 
la regnaote fallace .metafìsica forense , che uqi 
in appresso esporremo-, -, - 

\ 

. ' * rCàPITÒLO XIX. .. . . 

■ Sisteriìa fiscale. 

. Ma verranimi per avventura opposto^ che 
ne’ -gravi delitti, ne’ quali eoe officio si procede, 
ancorché siavi *iu giudìzio il. querelante, Tinqui- 
sitore non tenga mai conto alcuno della posizio- 
ne deir accusatore , formando da se la véra idea 
del fatto , che chiamasi sistema fi.scale. Ma co- 
testo fiscale .sistema sovente è più fatale all’ in- 
nocenza , o favorevole all’ impunità di quello, 
che volgarmente si crede. Disaminiamone le ra- 
gioni. ' 

I) valoroso mquisitorè'dopo.di averi acqui- 
stati degl’ indizi, e dopo di aver '^ascoltati i te^ 
stimonj, combina i fatti, e formasi 'poi una com- 
piuta idea dèi delitto. Quindi a quel punto da 
lui immaginato , a quel centro prefisso tira 1» 
linee tutte degl' indizj , e dirigè le deposizio* 
ni de’ testimoni. Il piU dilìgeote ioqauitore viea 
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reputato eoIoi,'cKé fheglio sa tessere sifTdtto si- 
stema^ pro«ui?an(te*liiinità de’ tempi, de’ luoghi, 
e de’fatìi'.y non^'altrimcnrti che sfc un regolato 
flòem» per- Ifii» Venissp' composto, t 
' • La scotastica , la quale introdotta prima 
ìlella morale e'^ndla teologìa', le corruppe e le 
depravò, trascorsa poi nel foro generò il ^sofisma 
forense, che noi andremo passo passo additan- 
do. In vigore- di qti lai sofisma ^ si -è stabilita 
nel foro l’opinione, che ogni testimonio, di cui 
viene scritta la deposizione nell’ informativo fi- 
scale , siasi accettato dal fisco e dichiarato per 
vero. Quindi contiene secondo siffatto sistema, 
che di necessità cada l’informazione, qualora 
un testimonio fìscalè all’ idea dall’ inquisitore 
formata, e sulle deposizioni -degli altri teslimonj 
stabilita , sia contrario. A tvegnachè quindi nasca 
una contraddizione,' che se uaedesimà distrugge: 
avendosi dal fisco per vere due contrarie cp.se, 
e ciò che da un testimonio si afferma, e cjò che 
si asserisce per gli alili.' Quindi l’ insujieitibjl 
necessità deriva di tenersi 'per .falsi i' testmiODj,. 
i qdali contro 'del fisco depongano, di iiob di^r 
luogo ti-a le fiscali carte ai detti loro, di contji^ 
liarii ^ di perstiadei li , e di forzagli ancora a de- 
porre a feno'r .del vero , cioè a tenor di quella 
.^tale idèa, che ha pei' vera-,;!’ inquìsUore 'stabili- 
ta. £ cotesta si è pur I’ occulta cagione, per cui 
inutili' ed inosservate sono e saranno sempre le 
leggi contrarie .a tal dominante errore. Ònd’ è 
ohe nell’ informativo fiscale $i pone soltanto in 
veduta quell’ aspetto di cose, il quale al fisco 
giova, lasciando all’ aedtisato la cura dj rilevare 
nelle difese le circostanze a se favorevoli delle 
quali dopo una lunga e penosa carcere , più gra- 
.Te talora ddlla pena dell’istesso delitto che se 
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gl’ imputa, sÀ giova per un altro pernicioso et~' 
rore che' aL proprio suo .luogo verrà discoperto. 

Arresiianioci per ora n combattere sifFatte 
.mostro di falsa opinione , per la quale la dot- 
trina -deli’ ioditiduìtà viene applicata al processo. 
Individuo secondo i dottori del foro è il pi'obes- 
so. Individua bea anche -si è la deposizione di 
ciascun- testimonio. Quindi ad uno scopo -solo 
debbono collimare le deposizioni tutte, e ad uno 
scopo altresi i detti della deposizione- medesimal 
Onde, se ri processo sia falso in una sua parte, 
se Ir deposizione del testimonio 'per una parie 
nop regga , tutto da*,fondameuti rovina l’ edifizio 
bscaie. 

Egli è pur vero che Tuomo, in >una cosa 
mendace, sìa sospetto ognora nell’ altre che af- 
ferma. Non nasce però quindi , che una deposi- 
ziqne' mendace in uni sol punto, debba per falsa 
intej-aftiente aversi. Non sempre volontariamente 
si nrenUsce , ma ben sovènte o per difetto della 
me.noria , o per traviamento de’ sensi. Inoltre 
non es.sendo d’ ordioaiio gli uomini nè- iutera- 
inente buoni , nè interamente malvagi , alle ve- 
sogliono -framiscbiare mendaci. Dee adun- 
que un savio giudice da varji' argomenti èstimare 
il valore dèlia deposiziona del testimonio, e di- 
scerner* coi!ì dal falso il vero.. 

Pili stolta- ancora si è'l’opi»icme -dell’ indi' 
viduità del processo , polendo esser bemssimo 
felso un testimooio, o più dell’inforntiativo; ed 
intanto esser vefaei gli altri; Ma dovendo noi 
in 'appresso- ritornare sul medesimo - soggetto , 
per 'ora non ne diciamo* d’ avvantaggio. 

Per celesta erronea opinion regnante, la 
quale, se ' non salva inleramente l’accusato, 
gK vale alfficDo a »>ttraFlo alF ordmaria pena , 
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•l’ inquisitore volendo tutto accordare e combinare 
msieme , sovente è costretto ad incarcerare ed a 
■vessare i testimoni , a sempremei rilevare quello 
soltanto, che al sistema fìscalè convengasi, tra^ 
lasciando ciò , che additi la ragion del reo. Oa> 
de talora formasi un verace romanzo , o piut- 
tosto un tragico poema, in cui l’ accusalo è l’ia* 
.felice protagonista. 

Ma se poi l’ inquisitoi'e di molto accorgi- 
mento non sia , un mal foi'oiato e difettoso pro- 
cesso apre al reo la via da fuggire la meritata 
pena; e ciò~di ordinario addiviene nelle volu- 
minose inibrmazicmi ; avvegnaché più malagevole 
cosa sia il serbare I’ unità in un inviluppato e 
lungo poema , che in una breve e semplice rap- 
presentazione. Me noi-siam giunti ormai a tanta 
disordine, c^e dobbiamo l’antidoto del veleno 
cercare m un piò mite veleno, e curare .d mal 
più grave snrtK>gandoli il mal minore. Infelici 
cittadini, se 1’ unità del precesso fosse mai sem- 
pre esattamente serbata. L’ignoranza de’ subal- 
terni é sovente l’ unico riparo dell’ innocenza op- 
• pressa. •, 

Egli é a ciascnn noto qnanto alle soìenxe 
nocque un tempo lo spirito di sistema. £sso< fè 
perdere di mira la verità, onde non interrogan- * 
dosi la semplice natura , sì trascurò di raccogliere 
i fenomeni, di compararli tra loro, e trarne le 
generati teorìe. Per sostenere l’ ipotesi adottata, 
a tuUo si fé violenza. Si 'abusò della ragione. 
L’ istc'^so accade nelle cose di fatto. Formatoù 
una volta dal fisco il sistema del delitto commesso, 
tutto a tal idea si fa servire, l’ altre tracce ven- 
gono abbandonate dell’ intutto , trascurati gli 
altn indizj. Quindi schivando spesso la pena il 
vero reo, è l’innocente talora vittima dello spi- 
rito di sistema introdotto nel foro. 
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Né per questa parte soltanto nuoce al vem 
il sistema fiscale, ma ben anche per lo pregiu- 
dizio^ che d’ordinario apporta all’accusato. An- 
ticipatamente ai fatto fiscale si forma un giudi- 
zio contro del reo', che con difficoltà vien poi 
distrutto, portandosi i giudici nel tribunale col- 
P animo già prevenuto. 

Ma soprattutto il giudice commissario ^ H 
quale prima di tutti gitta. nell’ urna il voto, che 
condanna l’ accusato , non può mai avere P in- 
differenza di giudice , dovendo esser animato 
dall’ ardore di un appassionato querelante , del 
quale , inquirendo , adempì le pft^. Poiché per 
quel gagliardissimo attaccanaento ^ figlio delPa- 
-mor proprio, primo ed unico molnle di tutte le 
nostre anioni, per quell’ attaccamento, io dico, 
che ha ciascun uomo alle sue idee , a’ suoi giu- 
4i^, alte < sue operazioni, il giudice inquisitore 
vivamente sostener dee il sistema fiscale., pro- 
duzione del suo ingegno. 

Le nostre idee, e raziocinj, e soprattutto 
le nostre invenzioni, sono considerale da noi , 
per dir così , come porzioni del nostro spirito. 
Quindi allorché si distrugge un sistema da noi 
■formato , e’ .ci pare, che distruggasi una porzio- 
• ne di noi , che sia divelta da noi una qualche 
proprietà dell’ anima nostra. La storia letteraria 
ci somministra di siffatte verità, prove evidenti 
, nella fervida e talor sanguinosa giieira degli au- 
tori pe’ loro sistemi. Ctttre quclP amore paterno, 
che nutriamo verso le, nostre produzioni , la 
vanità ha non poca parte' nella difesa de’ nostri 
giudizj e sistemi. Errare , et decipi turpe du~ 
cimus. 

Cotesto impegno di sostenere il piano delle 
prove, che al giudice -disconviene , all’accusatore 
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sta bene assai. Il giudice è il nser-zo tra due li- 
tiganti^ egli coDspara Fopposte e contrarie ra- 
gioni, le bilancia, e poi giudica. L’ accusatore e 
il reo forniscono i dati, i fatti, le congetture, 
le quali sono la materia del giudizio. Kon dee 
dunque nel giudice operai-e che la fredda ra- 
gione, la passione animar dee l’accusatore. L’at- 
tenzione , la diligenza, Tacume, necessarie doti* 
per ritrovare il vero, non sono che figli di una 
fèrvida passione. Nel nostro sistema adunque si 
confondono insieme due opposte funzioni , delle 
quali o U una o l’altra ben si adempie. A.vremo 
sempre d un inedìcace inquisitore , o un appas- 
sionato giudice. Io pon ho parlato di quell’ im- 
pegno,, die nasce nell’ animo del giudice inqui- 
sitore nelle famose -cause , di segnalarsi per 
lo zelo , e per i talenti di poire in chiaro un 
occulto delitto, consagrandosi una vittima alla 
pubblica giustizia. Un siiTatto lodevole impegno 
può far fravedere il più umano e giusto de’giu- 
did,cbe mira la sua -gloria , e la sua fortuna 
germogliare dal terreno bagnato del sangue del 
supposto reo. > S 

Tanti e siffatti -i disordini sono, che necesi^ 
seriamente seco strascina quel sistema fiscale 
che nell’ informativo congegoasi , qualora incor- 
rotto e giusto sia l’ inquisitore. Ma se pur voglia 
dell’ arbitrio abusare , qua| agio non glie ne of- 
fre il metodo usato ? Potendo nel nostro sistema * 
i giudici accordare o , negar il pràe oculis agli 
'accusati, cioè potendo quando lor piaccia , nelr 
l’informazione tener conto delle difese anticipa-i 
temente prodotte, ciascun vede cbe la salvezza 
del reo, o T oppressione dell’innocente è nelle 
roani dell’ inquisitore , alla bontà del quale, non 
già alia precauzione deila legge, è debitrice 
deila sua salvezza l’ innocenza. 
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CAPITOLO XX. 

j * -r 

Della vessazione <ie’ lestimonj. 

Acciocché nulla si tralasci , ,ch.e all’ analisi 
deir inioroaalivo fiscale si appartiene , convien 
ijui dire poche parole almeno dejla necessaria 
'Vessazione de’ testimoni . Io non pmrlo delie in- 
credibili oppressioni e violenze ai testimoni da’ 
subalterni usate. Ron dico, che nelle provinde 
gli averi, la pudicizia, ia libertà de’ testimoni 
è continuamente esposta alla voracità , ed alla 
violenza di coleste rapaci arpie. Ripeto che il 
mio scopo non é di porre in aspetto 1’ abuso 
dell’ esecuzione del presente sistema , ma i viij 
alla costituzione stessa inerenti. Parliamo adun- 
«jue della necessaria vessazione de’ testi mooj. 

Ragion vuole , die sien carcerati que’ testia 
moni soltanto, i quali non vogliono deporre ciò 
che del delitto sanno. Quando l’ inquisitore ab- 
bia argomenti della loro scienza, ricusando 
dir il vero , a ragione li può festrii^re. Ma co- 
testi indizi son ^lla legge fissati ? Dipendono 
soltanto dall’ animo del giudice. Il massimo ar- 
bifirio adunque presso di noi decide della libertà, 
non solo dell’accusato, ma da’ cittadini tutti, 

■ che abbiano un rimoto rapporto con quello. - 
Ma ne’ più gravi delitti si espande più l’ar- 
bitrio deir inquisitore. Ei basta, che taluno pos- 
sa esser informato del delitto , perché sia carce- 
rato. I vicini, gli -amici del reo, e del morto 
vengono del pari negli atroci omicidj arrestati. 
Le mani dell’ inquisitore Aon in tal caso disciolte 
d’ ogni legame, e la civile libertà non è per 
nulla sicura. 
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D’altra banda poi senza siffatte necessai-ie 
'violenze i gravi delitti rimarrebbero mai sempre 
knpnniti. La pubblica corruzione legittima la 
pubblica violenza ^ la necessità fa l’ apolo^a del 
disordine. 1 testimoni sono ogoor renitenti a dir 
il vero, e ciò per più cagioni. 

Pnma. Presso di noi non essendo sparse 
tra il popolo massime di stabile certa e vera 
morale, regnavi una cotal corrotta opinione, per 
cui universalmente si crede , che atto sia dr pietà 
salvare il reo, tacendola verità, e sperglui-aado 
eziandio.' Cosi^atto prìncipio di moral cori'otta 
derivò', come io m’ayviso>, dòli governo' feudale, 
nel fiorir del quale fu reputato cavalleresco punto 
d’onore il protegger altrui, quand’anch’ egli si 
fosse reo, quando la protezimie del polente da 
lui implorata venisse (1). 

In secondo luogo la facile eorruzion de’ te- 
stimoni idà mano all’ occultamento de’ delitti , ed 
ella ba la sorgente nélie nostre antiche sciagure. 
Essendo stato diviso cotesto fertile regno quasi 
in due classi, di feudatari ed ecclesiastici, che 
tutto' possedopo , e di un popolo povero all’ ec- 
cesso , ed avvilito , nella seconda numerosa classe 
nè costume , nè probità , nè veruna) educazione 
ordinariamente ci ha potuto allignai^, l poveri 
e gli oppressi son> sempre vili; gli oppressori 
orgogliosi e fìerk : ed< entrambi lontani dal oivilc 
costume', e dalla sociale virtù. Gli schiavi ,. ed i 
despoti, del pari son uonuni degradati. Il vite e 
d bisognoso, il quale non può- quel vigore avene, 


(1) Saggi Politici, Sag. 2. Da tal massima ebbero 
origiae i raccomandali. 
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CAPITOLO XXL 

Del^udizìo che si forma sulle scritte 
deposizioni de’ testimonj. 

< 

Scorriamo rapidamente per tutt’i disòrdini 
del presente inquisitorio processo. L’impéradore 
Adriano ordinò, che ne’ criminali gìudizj non 
si dasse fede alcuna alle testimonianze scritte , 
ma soltanto alla viva voce de’ testimonj (i). Del 
che la ragione si è, che -la scrittura, come, ben 
dice Socrate presso Platone , è morta ^ nè ci paria 
che una parte sola, cioè per mezzo di qnelle idee, 
che co’ suoi segni nello spirito' ci desta. Noù sod- 
disfa appieno la nostra curiosità , non risponde 
a’ nostri dubbj , non ci presenta gl’ infìniti pos- 
sibili aspetti della cosa medesima. Nella viva voce 
parla eziandio il volto, gli occhi, il colore,' il 
movimento, il tuono. della voce , il modo di di- 
re, e tant’ altre diverse picciole circostanze, le 
quali modificano . e _ sviluppano il senso delle 
generali parole, e ne somministrano tanti indizj 
a favore, o contro dell’ alTermazìone delle pa- 
role. .La* muta lingua, l’eloquenza del corpo, 
per valermi della frase di Tullio, come più in- 
teressante , così è più veridica delle parole , e 
può meno nascondere il vero. Tiitt’i divisati se- 
gni si perdono nella muta scrittura , e mancano 
al giudice i più chiari e c^rti argomenti. 

L’interrogazione , che ai presente testimo- 
nio si fa, è un vere, ma dolce tormento, col 

< -=-^- 1 . ,L— 1-1 
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rjuale dalla bocca di quello riti’aela verità. 11 men* 
dado non può essere nell’ intero sistejna dell’ idee 
deir uomo. Quindi è che F obblìque domande , e 
le risposte del testimonia danno, delle, certe prove 
della verità , o della falsità di quanto egli depo* 
ne. Le idee dello spunto umano sono concate- 
nate tra loro , ednna falsità in una proposizione 
ammessa dev’ essere in contradizione colla serie 
deir altre idee, che formano 1’ università delle 
cognizioni. Gli Aristotili ed i Look potrebbero 
^essere I soli coerenti -meosogneri. Ma gli Àristo- 
tili , ed i Lock non si riproducono dalla natuia, 
che dopo r intervallo di secoli. *- 

Dal volto adunque, dalle varie risposte, e 
dalla ohàniera di dire deve il giudice raccogliere 
la verità de’ fatti. £ àì> gli vien> altresi prescritto > 
dalle savie disposizioni dd dritto romano (i).. 
Quindi esser - ndn debbono contentii L giudici' 
del solo giusto numero del testimouj>, oè sol- 
tanto dell’ ordine, e dell’ estrinseca! gintstiziB sobt 
leciti, non bastando che due testiinonj: senza al- 
cuno apparente reo attestassero il delitto dell’ ac-- 
cusato. Cercar deesi la verità da tutti, gli argo- 
menti e segni , iofin che 1’ animo rimanga, ictfe- 
ramente persuaso. Quindi nella quarta legge del 

^ ^ . • 


(.iy Ideoque dwus ddrianus. Junìo Varo- legato 
pì'ovinciae Ciciliae rescripsil. —Cum qui judicat- magis 
acire p»s$e , quanta fìdes sit adhibetxda ~iestilfìtt. ferita 
epistolae haec sunt. Tu magia scine potet q (tanta fìdts 
ait adbibenda teatibus. Quin et cujus dignitatis et cujus 
exiatimationis , etquiaimpliciter uiai aura dicere^ Vtrunt 
unum , eundemque et praemedilaluni sermonem atuH*- 
Tint, an ad ea , quae interrogaveris , ex tempore ye- 
risimilia reaponderit L. 3 . D. de test. 
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codice d!e testibuè^ù di^o(ÌDè,< clie le &ole depo- 
siiioni de’ teslimonj' QOd bastiào a coudanpar i’ac; 
cusélo, se valevoli argomenti’ noi). i%odonp trati- 
quilk) l’aaiino dc^ giudice ( 1 )» '' ■ ■ 

‘ A chiaro giorno 'si scorge quanti datr per 
ben giudicare mancano a’ giudici nel sistema delia 
presente scritta inquisiaione.' Io vo rilevando^U 
tanto .que’rnàiì ,^òhe accòsppagnano l’inquisitorio 
' pròces^y anche quando 11 g'mdiée fosse ad 'evi- 
denza persuaso che tal già disse il testimonio, 
qual ritìrovasi- scritto. Quando dar^ fuori la teoria 
del calcolo 'degl’ indisj, si conóscerà 'appiedo quan- 
ta 'fede debbasi' dare- alle scritte testimoniafn'ze. 
Suppenèndosi’ l’ attuario ,<ctie scrive' le deposizió- 
ni de’ testimoój, incorrotta ed intero, la proba-'- 
bilità Hella 'prova nàscente ' -dalla fede de’ testi- 
moni vieiié 4id -essere di gran lunga diminuita. 
P(wnè ella' deeresce' quanto pHv sono i mezzi- 
pèr i q«nli' pmsa, innanzi'/ che à\ giudice per- 
ven^.' ii'attuarU) è un testimonio '^lo , ehé ne 
fa fede; del detto" degli altri. Abbiamo adunque 
un detta'di dettò , una probabilità di probabi- 
lità-, SmVomblra di prova. ' 

'Se poi metlesi a- calcolo qual.cangiameolo e' 
divèrso aspetto prendano le idee con certe «voci, o' 
con diverse, ip'Xui nuulo, o in ,un altro enunciate, 
quanto diminuir dàvrà'lq fede de’ testimoni de’ 
quali le ideo ci tramanda uno scrivano a sgram- 
maticar 'avvezzo / Una in terpunzioo diversa, un’ 
alterata «iniassi cangia mteramente' 41 senso delie 


( 1 ^ Solant lestationem pr.olatmm y nec alns 
mis adminiculit adproòatam , nuUins ttse momenli 
cerlutri ^st. 

Pacamo. Cod. pen. 
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parole. Trascurìamo nd prpsenie calcolo le inav* 
vertenze e 'gli errori di menioria, acciocché ri- 
ducendosl. la probabilità, che nasce dallo sci'itto 
pi^esso ,a zera,..noDseiubrassiind spinger trop* 
po oltre 'il parado^^. 

Un. altro disordine y- che nasce dallo scritto 
pTocesso, nè picciolo certamente, si é.. quello, 
che per ultimo esporremo. Quando i 'testimoni 
vengono interrogati nella presenza di . colo^o^ che 
debbono giudicare tqtte le contraddiuooi,.ehe 
nascono ó da errori di memoria, ^ o da*' impro- 
pria maniera di espriipersi , si ' possono Conótliare 
insieme , sepza che si faccia alcun torto al vero, 
richiamandosi 'alla lOiemoria de’ tesliniOD| la pre- 
òsa e distinta serie de’ fatti , onde possaa.assi 
adoperar poi più pròpria espressione:, U giudice 
presente distinguerà gli errori dei|si memprm e 
' della lingua da’ vìzj del cuore. Ma ideila scrìtta 
informazione , o vengano fedelmente traitcrìUe 
le parole de’ testì,monj per lo più idiòti ' ed igno- 
.ranli, e la contraddizione smentirà i detti loro, 
o, dall’ inquisitore si disporranno in-miglioc. forma 
l’idee , ed allor 'si, giudicherà su quella,, 

' l’ inquisitone dice,,^ e non già sudile, fedéli dòpo- 
sizipni de’ teslimonj. ^ - 


^ - CAPITOLO. X3Ì1I. 

» . > 

Della -scolastica meU^im foretue intorno 
al costituto , ed' ammonimento del reo. 


Dopo la compilazione dell’ informo fiscale 
dovirei’ parlare della carcerazióne del reo , e de’ 
gravami che di "quella si sóglionó proflurre , ma 
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piil comodamente ne ragioneremo appresso , lad- 
dove degli altri gravami faremo' parola. Favel- 
liamo al presente della deposizion del reo. A 
tenore deL sistema fiscale s’interroga il reb, cioè 
su que’fatti si domanda, che formano gl’indizi 
fiscali. Se negativo egli sia, se gli dà l’ ammo- 
nimento, che la barbarie forense dice monitus: 
Poiché viene egli ammonito sotto pena di sper- 
giuro a confessare il delitto , e questo , per va- 
lermi dell’espressione de’ dottori, è il cominòia- 
raento della guerra forense ;* quésto è il primo 
attacco tra 'il reo, il fisco f e Paccusatore, de* 
quali .ultimi si consolidano le t^agioni. 

In questo ammonimento contiensi tutto il 
sistema fiscale , che ha ognor per vero il fisco 
e per sacrosanto i dottori.. Donde nacque P eri 
ronca dottrina di sopra addrtata , per cui sì cre- 
de, che o[gni testimonio ammesso dal fisco sia 
un evangelista , che deponendo per il reo, tutte • 
abbattale prove fiscali.' . , - i *' 

Su questo ammonimento i nostri dottori han 

fabbricata la loro riposta metàfisica , e scolastica 
sottigliezza. Nell’ammonimento, dicon essi, il 
fisco stipula uo contratto col reo, con cui pro- 
mette, che secondo quella posizione ip'^dctóa 
giudicare, nè possa essere altrimenti condan- 
nato il reo, che ^secondo la forma dell’ ammo- 
nimento, cioè' secondo il fatto fiscale: in guisa 
che se quella posizione- non regga , o crolli in 
parte, il reo non dee temer l’inutile minaccia della 
fogge. Dlfcono di più : ' nell' ammonimento il fisco 
si detta un’immutabile legge ^ dalla quale non 
si può mai più dispensare. 

Prima di vedere la torbida sorgente di cq~ 
testi adorati errori, vediamone IMnsussistenza e 
la frivolezza. 


igS CojfSHJERAzfojn sul,Pbocesso Cbimutaii. 

Qual contralto è mai questo- , che hanno l 
dottori sognato ì 11 fisco altro non 4, che un pub- 
blico accusatore, l’ esecutoi* d.elle leggi ^ nè l’e- 
secutore p'uò ui menoma parte dispensare, pd* 
alterare la legge. Il reo ^ che deve ’allo Stato 
l’ esempio della pena, per mezzo del suo xielilto 
nè ha colla società contratta 1’ obbligazione ^ nè 
questa si può o distruggere o può .cangiar di 
natura per il fallo dell’ avvocato del 'fisco.' Ma i 
nostri forensi hanno-cpnfuse ognora le varie fun- 
zioni delia sovranità, la facoltà legislativa, 'e 
1 ’ esecutiva. Non haiuio avute mai le ^'stinte idee 
di siffatte cose. Occupati solo nel {privato diritto, 
hanno il pubblico, affatto ignorato. E sogno adun- 
que, e forense .sofisma' questo immaginato con- 
tratto, come Ken anche la legge ,c(®l ^*99 a se 
stesso flefta^a^ niùoo^jmpone a se legge", ma 
beim a’suqi soggetti. • » ^ 

Lasciamo da parte siffatte mostruose opi- 
nio«i, c consideriamó al piò che possa mài im- 
portare quella posizione fiscale ueU’àramonimen- 
to dispiegata. Ella^può valere quanta negli an- 
tichi gjuàzj valea l’inteatare l’accusa, secondo 
quellEb legge’,, in. virlù,^della quale chiedévaii la 
condanna- dell’j^ccusato. . 

. ìNcl lìhelio però di accusa, hencffè alcune 
particolari urcosfànzè dpveahsi -esprimere, come 
1’ anno, il mese, il luogo in cui' fu commesso il 
dulittp, non pef ò tesseva l’aiccusatoiTt F intera e 
munita storia del fatto , cojhe nell’ amuionim.euta 
si' fa, dal che najsoe qufcl -disoi;diue cUe*upre un 
facile scaDipo ^i-F^i.: avvegnaché ritrovaiulosi 
falso'tn parte quel racccmto fispaìe, crolla l’ in- 
tero sistei^a , ciò, che la .-verità rirminer se- 
P’olla ; polendo ben esser false parecchie circo- 
stanze, e iutanto vero il fatto principale. Quindi 
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ne’ romani giudizj , dcduceiido'si f accusa',' si 
deduceva in generale il defiUo*, e fe circoslanze 
dall’ interrogazione e confronto tle’ teslimonj ve- 
nivano fissate. ■ 

Ma qualfu la sorgente del fallace metodo, 
di cui ragioniamo? Ne'’ barbari tempi uno’de’'di- 
vlni esperimenti il giuraménto si fu. Gli eccle- 
siastici, che gagliardamente si -opposero aPduel-> 
io, ed agli altri, divini gìtidizj , ritennero il giuj-a- 
mento per giuridica prova, come quella, la cui 
estimazione loro si apparteneva. I greci e i ro- 
mani si valsero molto della reli'gione''(i) del giu- 
ramento. I testimoni' non giurati non udivansi 
affatto'. Me la giustificazione deTVeo’per mezzo 
def giurapiento , questa canonie^ pui*gazione'^ iie’ 
felici tempi delfa'>repubbilca , e beù anche , sotto 
gl’ imperatori fu totajmente sconosciuta. Ne’ bar- 
bari tempi venne a supplire*' alla mancanza delia 
vera legale prova. 11 dritto canonico la prescris- 
se ( 2 ), e l’uso .del foro 1* adottò,. Ecco 1’ ocigipe 
dèli’ ammonimento. Il giuramento dato ai rei e 
r ammonimento a confessare il vèi*o, dicono i na- 
stri dottori, é una spirituale tortura. La vera fi- 
sica tortura, la quale è l’uno de’ divini giudizj, 
che nel secolo della coltura vergognosamente ci 
limane ancora f3), costringe e .sforza il reo a 
confessare il delitto. Il tinaore tlpllo spergiuro 
fa violenza allo spirito. Coùvieue adunque rinfac- 
ciare al reo tutto. ciò che. si è dai fìh:p 'conte- 
stato : e col valor del gjuramento , ossia per 


.(1) M.iccli: 

. (2) Gap.' XViF.'T.'dé ice;' 
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mezze del limore dello spergiuro rhe si attira la 
pronta vèndetta del cielo , sospingere, lo spirito 
a palesare il' proprio' dclillo.; così' ragionano i^ 

nostri dottori (i). . ^ 

Debbo io di-tal'ragionamento jvolger le as- 
surdità , rilevarne P insussistenza? e non è .pa- 
lese da ,^r se la dilnga serie d^li errori che 
siffatta oi’Vonea doUrina.rinchTudé? Si suppone 


(t) ■Nell’ origine sua 1’ ammonimento In'l’istesso 
atto ebe la ripeiizioné -de’ test imob) , e' simile al con- 
frcMilo & contrastò che usavasi negli antichi giiidiz) TO-; 
mani , e ché serbasi beii ànche nel mHilare processo. 
Se negativo era il reo, rinfacciaVaségli lo spergiuro, e 
in sua presenza intròducevasi il testimonio, che gU so- 
steneva la verità sul Volto. Nel più volte citato prò? 
cesso contro, a* Baroni rribeUi-, fatto compilare da Pw- 
diuando peimó di Aragona-, essendo il conte di Melilo 
nc'’atjyo Worno ad, alcune circostanze della congiura 
e ribeìlidnc , si -aKiraonisce cosi : E dìsendósi ad ipso 
deposanu ^'che lo. diclo tìogero Gonza è tornato in 
napoli , e -ave depo.sto 'la *>?rità- Qome^ia passata. Dei 
ché ipso deposante depot^^ lo cositr4no.ì che però guar- 
di beile , 'elpense a ' quello, che dice , che ^cendo lo 
vero sende Jacea la affrtìniazioné "de 'diciò Bogero , 
etSpso depòsante- Per questo ipso deposanu trascen- 
do avere occhltalà la veritale -e> facto falso jurtisneHlo 
de che ad Dio et al rhondq ne dice, sua, colpa, voU 
per questo dicere, la Uerilà del' fatto. Ed appn^<». Q«o- 
niaih ex ' rejteiUa praecedenti depositione 
PauU ifembnstratur aderte 'quod Comes Iftiltiti tacuit 
veritatem.ei'inde facto, afifróntaiione dicii Don Paoli cum 
ipso cornile , et, lecia- siti ac àula ùiteUiÀ eidem corniti 
depositione ipsa de verbo ad verbum , fui^ue propte- 
rea cumjuramento interrogalus debtat dicére rerita- 
ieni stante pfaesentia ipskis Ihn. Pàuli. 

Ammonimento ed atfrontò furono adunqne una sol 
cosa da principio , ed assai più utile fa 1’ antico del 
metodo presente, contenendo, anche 4’ adonto de' l«* 
stitnonj. ' 
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in prima che sia obbligato il reo a deporre-con- 
tro drse slesso. Si crede di aver drillo il giudice 
di, estorcergli da bocca il secreto, alla sua vita 
o alla sua liberta fatale» Si assonie ^.cbe una 
confessione , o col dolore, e col tintore estorta- 
abbia il valor di una convincente prova. S’im- 
magina una spirituale tortura. Cotesti mostrbdi 
errori nella fallace esposta teoria son tutti ìin- 
cbiusi. Ma o da per se palesi sono , o dimostrati 
dalle penne dei dotti filosoH, che l’amor del- 
l’umanità Jia dirette ed animate. Sulla confessio-* 
ne de' rei o spontanea o estorta io. nulla soggiun- 
gerò , dopo quello che distésamente ne ha ragio- 
nato il dottissimo cavàlier Filangieri colla' vivezza 
delllenergicò suo stile. Tralasciando da parte cii» 
che è stato da valentuomini eseguito, e ciò, che 
verrà con precisione fissato dalla teorìa del no- 
stro calcòlo morale , mi 'arresto soltanto a com- 
battere un’ altra opinione che tiranneggia le 
weatr de’ dottori, e dalle .mani della giustizia 
strappa ì piir faihosi rei. : 

E un doinma ricevuto, nel foro, che il giu- 
dice non possa costituire il reo senza i sufficienti 
indizj : domma slabilitò , ma -che non ha nelle 
N 1^68* 1 -' ® nella. ragione alcun sostegno. Quando 
il giudice senza indizj costituisce taluno, ragio- 
nano i dottori,, l’ha per reo, e in conseguenza 
J infama. _Ma non deesi alcun dntlo del cittadino 
violare, non -deesi il prezioso diillo della pub- 
blica stima oifendere,- quando indizj non con- 
corrano contro di Jui; lecito quindi non è do- 
mandar il reo, se gl' indizj acquistati contro, di 
Jui non ne diano ài-giudice' il. dritto. 

Quali fallaci conseguenze da un erroneo 
principio I Quando il giudice domanda l’accusa- 
to, niuna^ ingiuria gli 'arreca: egli reo noi fa- 
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quando cerca del delitto , quando nell’ oscaro 
ancor ne giace. Elgli ha il dritto* di verificare ciò 
che r accusatore deduce. Richiede dunque il reo, 
se convenga coll’ac<;asalore, ovver di no. Onde 
conviene, sf disputi del drillo, ed in contrario 
dia luogo alle prove. Non ha dunque il magistrato 
il dritto di preudec- conto delle azioni de’citladi- 
ni , e di cercar la verità dei fatti ? Quali e quan* 
te assurdità questi, che han nome di dottori, 
hanno immaginato! Niente di simile si udì mai 
ne’ romani gìudizj. li primo atto giuridico, come 
si è detto , nella storia del romano processo, erpsi 
quello d’interrogare l’accusato. Bastava il solo 
libello 'di accusa per adempire a tal* funzione, 
la.quale 'òil cominciamento, l’ apertura del giu« 
-egìzio. L’interrogazione dell'accusato è un dare 
sfogo all’ accusai^ e niuna ingiuria arreca l’ac* 
cusa,jna la sola condanna. L’incolpabile Catone 
quante. accuse sostenne , tante prove, e testima* 
tjf diede della sua -virth.'La perdila, non i’al- 
tacco, .discredita il valore. ^ 

Ma un errore, 'Un disordine stabilito si mena 
dietro l’ inevitabile seguace catenàd’'iafiiiiti inali. 
Si diè forza.all’inquiifilorid’ processo di prova le- 
gale, in virtù deDa quale si condanna l’accusa- 
to. ^i volle a tenor delle romane leggi interro- 
gare il reo: si formò un mostruoso mescuglio 
d’ inquisitorio , e di accusatorio processo. L’ in- 
terrogazione più non- è quell’ atto indifferente 
che apriva il giudizio. Rivenne l’atto* solenne, 
col quale il giudice intima all’accusato la .sua 
reità, e rinfacciandogliela, ^vuoie strappargli di 
bocca la propria oonfessione*per aggiunger peso 
a quella prova ^ della quale ei medesimo difBda. 

Gl’ indizj richiesti a costituire il 1*60 e 
ad ammonirlo sono gl’ indizj a tortura. Se 
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I-ammoDÌ(n|nto è óna spirituale tortura, inferir 
non si pub a tener delie ie^gi senza gl’indizj 
suflìcienti. Quegli argomenti adunque, che del)- 
bon concorrere^ perché il giudice possa tortu^ 
rare il reo; danno il dritto di costituirlo, e d’am<- 
nionirlo ancora. Che concatenamento di errori., 
de^quali l’uno dell’altro .diviene il sostegno! 
.Quale logica distruggitrice d’ ogni ragione! E pur • - 
per entro cotesto tenebroso lab'erinto s'^ aggirano 
gl’innocenli , e i rei^ e talora ci restane invilup- 
pati 'quelli e se ne strigano ! secondi. > 

.. . V -• — 

V ' GAHTOLa.XXm.*. . • 

' - Ùeltà' rtpvthione rfe’ testìmopf. • 

• • • - ■ ' _ . ■ , r.- \ . 

Dopo. H eosAutO e. l’ ammoni ipento , si con-* 
testa la lite e conc^est.il termine. Si adémpiè^ 
ella ripetizione ‘ de’ testioton j , della quale 1 ’ ori» 
gine si è'di sopra aeeictanata f l’ inutili^ s» di» 
mostra al presente. • . . 

Quest' atto,' die àt) mia mora formalituf» 
è, ridotto^ prolunga il giudiziò, «Don giova*’ al 
reo, che avvedutamente sovénterlà por ripetutì 
i tesfimonj. Nqn: g^ giova , io dissi^ poiché a 
raro o tioft mai si disdinpob i testimóo)> 9eoea Ift 
loro rqvind. ^ ' 

La -mBsttèa 'foMnse vnole che. sacrosanto 
sia il sislpma fiscale , individuo il processo , ogni 
testimomo esaminato accettato dal'fiscòy.e quin- 
di vero. Se nella' ripeti^ne si disdica costui, il 
sistema fiscale già va a cadere. Si 'dee apporre 
Dn appoggio al vacilbnte edificio. M testjBUoniò> 
ha spergiurato : la earcere e la peso fa^ende. 

3 */ 
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Ma 'un corrotto subalterno a\fà posto in 
sbocca al deluso testimonio le parole^all’ accusa- 
tore suggerite. Al notajo della causa rispondono 
i dottori, e non già al testimonio si crede. Quan- 
do più testimonj'lnon ratiBchino le scrìtte de- 
posizioni , se avanti del giudice abbiano deposto, 
tutti ^ sono spergiuri^ nel fondo di una carcere 
vengonó tutti respinti. Ma come fidarci alla me- 
moria del giudice dalla moltiplicità degli affari, 
dal decorso * del tempo affievolita ? Sulla fede 
dello scrìvànb quella. del giudice di. necessità si 
appoggia. Un testimonio che siasi disdetto negli 
atroci delitti « almeno dee alla tortura soggiace- 
re. 11 fiero dolore dèi tormento, come il fuoco 
i metalli, depura lo spirito del testimonio men- 
dace , purga 1 q spergiuro , e la prima deposizio- 
ne confermata tra urli e i pianti della tot*- 
tura, sarà la chiara prova ^ dalb quale ripren- 
derà -vigore il sistema fiscale, e riceverà l’accu- 
sato r;ordio*aria pena (i). 

Posto ciò., «jual è quel màrtire della verità, 
quell’ intrepido testimonio, -che non ^voglia con- 
fermare quella deposizione , eh’ ei già fece cor- 
rptto dalla parte, ovvero la deposizione , che lo 
scrivano a suo piacere hà' nell’ informativo re- 
gistrata ? 

-A che.'dunque vale l’inutile atto della ri- 
petizioner de’ testimonj sempre che regga il me- 
todo presente , per cui si da forza di legittima 
prova all’Inquisizione e si .forma un sistema 
fiscale^ _ . 


(Hr Sulla purgazione della tortura TVgg^i i S^g' 
gì Politici. 
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CAPITOLO XXIV. 

Del collegio e della rióusa de’ giudici. ^ - 

DgpQ la'ripeUztone'.si dà> luogo al teiiuiaa, 
al reo, al fisco, e al querelante comuae. £ tem- 
po adunque di parlare delle difese del reo. Ma 
avantil.di parlare delle difesa di fatto , «ioè 
delle prove colle quali si negad’ assunto' delPac- 
cusatore , ragtoniaitM) .di -quelle di dritto) cite - 
uascòno dall’ eccezion} dal reo proposte. Parliatuo 
deli.'i -ricusa del giùdice , la quale -si proj)oae do; 
po .del costituto, del. reo. • 

Coloro che della vitale della libertà de’cit- 
tadìgi debbono giudicare , conviejte che sieno il 
più che si possa numerosi. . 

■ L^affate venia Iper .tutti -gli 'aspetti suoi ri- 
guardato ,;e ciascuno -àvrà considerazione di ciu' 
che agli altri sia sfuggilo.,. cosi che esséndq,. più 
nutnerosui'dàli, su- de’ quali cadrà il giudizio, sa« 
rà più veVò; è* più esatto. - 

Oltre di ciò niuna cosa più 1’ arbitrio di im 
giudice raffi'ena , che' il collegio, di molti. C 
tanto é. minore l’ arbitrio del parficolai'e, qustnto 
coloro che giudicano , sono più. . _ , 

. La libera facoltà delle sospezioni é }1 sacro 
asilo contro le oppressioni , eu^ il più forte >'>'* 
paro della libertà' civile. Colui gbe deve essere 
giudicato , o da un giudice suo nemico, o. favo- 
revole -al suo. contrario , non sarà mai sicui’O e 
confidente-- nella .^egge. 11 collegio adunque , e la 
libera' facoltà di ricusare qualsiasi giudice sono 
il sostegno della libertà ci ville. ■ 
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^ Le leggi che hanno seguita Ja> via di mez- 
zo f ed hau concessa 1^ facoltà di ricusare, . 
richiedendo chu provar 'si dovesse o la nimicizia, 
oi motivi d’iniriMcizia del gindicé, non han per 
avventura ovviato a que’mali, ai quali vollero dar 
riparo. A chisiaper pocone’giii^izj versato è pa- 
lese quanta è la difhcoltà 4i provare un fatto. Or 
quale e quanto malagevole 'impresa esser mai do- 
vrà, recak'e alia* luce d’ una prova legale gli alTetti 
dell’ animo, che sono .cosi occulti e còsi celati, che 
per niuii conio si palesano al ,di fuori. uelJa gen- 
te accorta ed avveduta , qiiah esser- pui\ troppo 
suole quella del foro?.I gradi ide’ nostri affetti, 
-secondo i quali son essi e rètti , od oltrepassano 
i confini del giusto, sovente Jnsensibili sfuggono 
la comune veduta , e* ben anche 1’ acaorgimento 
di colorò, che son da quei movimenti agitati. 
Or come si potranno còti chiarezza altrui dimor 
strare? Come to medesimo pbtrò misttrare i gra- 
di del mio favore per uno de’ litiganti , ed esat- 
tamente intendere , se quella mia . propensione 
siasi tanta , che mi spinga di là del dovere? 
iVon dico già eh’ altri ciò possa nel giudizio com- 
provare. • - 

Del pari malagevole cosa si è provare i 
motivi dèlia nimistà. Le^ cagioni e le molle de- 
gli animi nostri, i motivi dell’' azioni morali 
sqnp talora incredibili o per la' stranezza loro, 
o per la sproporzionata -picciolezza cogli effetti. 

£ non di rado io guisa- trovansi complicate , 
che non. potrebbe svilupparrlè mai il più -acuto 
pensatore. Negli anni scorsi fu da me per ordine 
della reai Camera un rèo difeso, che un bar- 
baro e crudele òmioidio di un fanciullo cotnmi- 
ee, non per -altra cagio&e, ^ per nceyere iù 


( 
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•segoaUta grazia di cwsere ascrìtto ad uriii com- 
pagnia di soofridorì di campagna hi quaie-nott 
Tolea ammetterlo alla dì lei- unione I se prì,a eoa 
-craye deiittei non rì fosse iniziato odia malvagità. 
Or chi * mai' avrebbe creduto pròbabile. un tal 
'motivo?- ' • . . ' - • . • •' 

Riguardo poi alle pìcciole cagioni, le. quali 
alterano gli animi, io 'né appello all’esperienza 
di dasouno. Cresce talora in noi T a sr versione , 
.e l’ odio v^'so di una persona p^r gradi, 'e per 
una' seria di picdolissinae 'cagioni mólte delle 
quali dà, nei- tnedesiml b* non |opo avvertite , m 
non si . possono per dextenm manifestare.' ‘ L’ a- 
épettb. del pubblico -lia una ceiHa tal magica 
forza che in eroi d . trasforma tutti , e fa Com- 
parire l’nóm privato, e le ddbblezze,- e cil^'che 
è 'di ridicolo in esso lui. ^Ìel pubblico di noi 'e 
degli altri peQsiéato m una maniera più grande 
e sublime ,.bé prestiarnhcredenza alle pi&éiólezee 
dell’ uomOj ed ~ih proprio orgoglio spande lìn 
denso velo su delle còse che d umiliano. 

' ' Di più P «Acacia' e. forza de’ motivi merali 

non si può eòa esattezza calcolare ^ ètsendb efla 
'beila ragione del itemperamento , e dello -stato 
. attnale della macchina^Uistesso mc^vo diversa- 
mente opera né’diversi temperamenti, e nè1 va- 
do stato in cui l’uoni si ritrova. .]Le cagioni, che 
leggiere impressioni, fanno ne' temperamenti pla- 
ddi' <r tardi , gravissime alterazioni producono 
ne’ciolierici , ne’ quali pec fa soverchia tensione è 
irritabile, oltremodo la fibra, e dai più'feggieri 
Urti iToev'e. gràndissimé òsoillaziodi. £ tiUtodi 
osserviamo in tioi medesimi , che qualoni-o siea 
agitati e commossi gli acri e pungenti umori , 
o sien da’ dolóri inasprite febbre , siam più fa- 
oiii all’ka, e per quelle cose faccende Inanimo, 
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chb in' altro tempo in -es^o farebbero o poca a 
'ni una impressione po($:bè allótà le fibre, sono 
più tèse , ed oscillabiR più. I piceioli motivi adan« 
ijQe operano grandi’ o piccioli effetti secondo io 
«tato nostro. È ditnque possibile il' poter diraor- 
strare le cagioni dell’odio, quando son ijHe il’ 
compòrto del motivo morale, e dell’ attuai irri- 
labifità delle fibre ? . . 

, ' Son talora bosifiatti molivi cosi compostr, 
cbe noi stessi aon li .potremmo -sTiluppare , e 
pai'tit.aniente vfder«.*Pòichè, ©Jtia-i motivi d’odio 
e di amore, eiie nascono dnl.fatta degli upraini, 
ve ne' sono de’ più potenti , che- sorgono dalla 
fisica strufUurà , e dal teùiperarbento di' ciàscu* 
no. Come vi sono delle ooijiformazioni delle mac- 
elline cp.‘i analoghe tra locd7''9^^ che -sia in 
due itomibi on medesimo sistema, ed ordine di 
solidi e di fluidi ; cosi per contrario hav.vbdelle 
stnifturew-iDtei'amente, opposte;, nelle., quali i tno- 
vimeùli' sono d^U’ intuito avversi- tris lora - Ol- 
le nostre sensazioni, e gli appetiti che P effetto 
sono delle sensazioni, e i modi*’’ stessi* delP intel- 
lètto essendo analoghi ognora alla qualità de’fir 
STci .moti , ed al temperamento dalla diversa mo- 
■difìcazion delia macchin^orge l’opposizione de- 
gli spiriti, del gusto j .e cielle maniera Rivivere. 
Ond’è cbe j gli ..uomini sono- amici o nemici per 
naVu4’a{ ed alcuni , vedendosi la .prima, volta, o 
si amano subitolo sj odiano. £ colora, che più 
sensibili spno , e pneno deleraniaati dai compii* 
cali rapporti della società , toap -assai più mossi 
da cotesta analogia delle flbrè., o dalla contraria 
lor posizióne (i). - - 


• (1) Veggwi r Appendice' al Saggio. 
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' Or dfcasi , 'se mai pu^ dedursi in giuSizio 
una cotal nimìoizia, e naturale avversione, e se 
alle forensi pro;re élla è mai soggetta. Su tal prò* 
posito reciterò le. 'parole dell’ autóre del codice 
criminale inglese , che di sopra abbiàmo altresì 
citato. Noi proviamo , éi dice ; le subitanee im- 
pressioni ^i pregiadizj favorevoli , che et vengono, 
senza saperne la ragione, dalP aria , ‘dallo sguar- 
do , .dal portamento d? una persona. Or ei biso- 
gna , che V accusàto , il tjuale si porta a difen- 
dere la sua vita , abbia buona opinione de\ giu- 
rati , che ' Vhan da giudicare , altrimenti sarà 
molta perturbato. La leggè^non vuole che sia giu- 
dicato da un uoido , contro delytiaje egli e pre- 
venuto , com^chèMon'ne possa ratder ragione (i). 

Dalle cose sin qui dette è palese' quanto inai> 
agevole sia provar la nimistà da^ fatti, e -di'quanta 
maggior djfficollà riesca il porre al chiaro giorno 
i molivi dell’odio, e del favore. Onde qualora 
le leggi impóngono che i . motivi della ricusa 
vengano dimostrati , non so dii; qua^o proxeg* 
gano alla libertà civile. , ■ ■ 

Per s;fFatle^ ragioni presso i Romani, e gl’ 
Inglesi è libera la ricusa. Ei basta dire : non vo- 
glio questo per fgftdice. Ma presso di noi là sospe- 
ziofie ha Jiisogna di- prova: Ella è* un giudizio 
fatto nei giudizió, una causa agitata nella pria* 
'cipale causa, la quale pròluoga gli affari, nè la 
civile libéi'tà ras.sicuVa abbastanza. Le nostre leggi 
.gelose della civile libertà hanno la facoltà concèssa 
di ricusare. i supremi magisti'ati eziandio: solie-* 
cite, di ti'oncar le lunghe "«dilazioni de’ giudizj 



Cvd. crin, tit. 2 oap, 28 § 7 - 
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^hanfto sovfrcbiamente ristretta iq facoltà cODces- 
$9'; ià modo che e{ie nè le cfil.aziòoi hanno tcon* 
cale, né Ja libertà . deità riciisà stabilka. Ondeg« 
giando Ira gli 'estremi combinano' insieme i di- 
sparàti mah, che dall’ uno-, e dall’ altro 'eccesso 
.derivano^ eià, dhe nel seguente capo confermato 
verrà con- una breve anctlisi dell’anzldet^ ieggi. 

CAPITOLO xxv: ' *' 

Sospeziòni. secondò il nostro sistema, . 

, Considorandò i nostri - legislatori che ìla-i- 
ceduto metodo delle sospésìoni. prolungava ì gìu- 
diz)', stabilicODO una pecuniaria pena al ricusante, 
che nell’ és&me della 'spspezione soggiace* Se ri- 
gettata vien ' la ripL^sà ei soggiace alla pena .di 
trenta ducali.i sé però quella- si ainmeÉte, per- 
dendo' il ricusante dee cento -d acati pagare. Ma 
se la sospezione sia proposta contro un sapremo 
ministro’ io epùsaV ebe il valor superi di ducati 
cinquecento, doppia é- la pena (i). ' - 

Ora siflfatte leggi arrestano i litiganti dal 
proporre la sospeziot^ : poiché oltre la pecunia- 
ria- pena , perdendosi I 9 Sospezioncì rima^ il 
giudice per il più nemico del ricusante. £ qpsa 
poi moHo facile che il riousaote soggiaccia. Ol- 
tre' Te cagioni 'ammamente additate di s(^ro do- 
vendo i socj decider sempre del socio .TR»|sato, 
come é mai possibile che i- amor proprio non vi 


(1) Pragm. t5 d« susppdomtfut. 
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si mescoli per entrgril ^gia^iz*^ Sò^ttuttO' es- 
sendo grande i’ arbitrio ‘ de’ giudici $ -dal ^ali 
inappellabilmente dipende o .'dijriget.tarc-la pre- 
posta ricusa, o' conceder al rìirnsante il.terinine 
. pef'Je prove.;, 

' ' Ma che-diremQ Dpi delio ttabiiimeido 'delln 
decima prammàtica sotto di questo titolù la' > ' 
quale prescrive , che ancorché poi si dic)ù^ la 
sospezìon predetta militare, nónper questé^ atti, 
ut supra jfactf, restino invàlidi ^md sìéno aerppre 
validi' e sussistenti, ta.sp^pezion predetta 
non fòsse Stata mai proposta ? Quàndo' laJegge 
prescriire cV^e il reo sjà‘ giudicato cògli 'atti cera*- 
piloti da-om giudice' suò nemico, cioè con atti, 
che li presumono falsi ,:gacanlisce m^i la libertà 
civile? •- . 

'■Ma reggasi pure, se dì veceliio - disordine 
ha' qualche Soccorso apportato J’ultiiqà' costitu- 
zione nel T775 promulgata. Da 'quella si vieta 
di potersi ricusare il giudice ióquisilore^pria.che 
.fosse compito "l’infortao Ikcale,'' - ' 

Gd’mGnitidisofdini' die sca'turivano. dall’ an- 
tico sistema delie sbspezitfni , . le ‘tante .dHàzioni 
die frammettevano' i potenti .‘l'ci cq 1 l« fiéuse, 
o{)de elernàmenlc sospese rimaneaoo l’ informò-" 
zioni , sollecitarono la' promulgazione delK anzi- 
detto legge. Ma ella non-isbarbicò',la radice.d'èl 
male. E- quando cib 'non n faccia^- non- àlhm- 
tanasi il male, che .adottandosene 010 àìtfo mag- 
giore. Se prima un^ inquisitor- sospettò ^otevò 
colla ricusa esser arrestato , al presente, ncular ‘ 
non si può ^ che quando abbia di già arrecato al 
reo tutto qUel male, che pef lui si possa.' £■ 
benché la costilqzìoD • medesima conceda al reo 
la facoltà di provar néfle difese l’ordita caluo* 
ni^ , e .possa eziandio, assoluto* dal giudizio, 
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contro del caluRDralore proporre l’accusa , vede 
ciascuno dalla presente analisi de’ giudizj criim> 
naii, che nn tal -soccorso j*- il quale appresta la 
Jegge o tardi aniva ad un infelice nelle car* 
ceri macerato, ovvero.che è dell’ intutto inutile. 
In appresso paileremo della poca, o ninna fede, 
che al difensivo del reo si accorda. 

- ' . Oltredichè l’ inquisitore allora rimane sco* 
pérto all’ offesa, della riaccusa , quando l' appa- 
rente -ordine del giudizió' venga per lui concul- 
calo. Ma chi potrà mai provare l’ interna ed es- 
senziale ingiustizia , quando l’accoftezza guidi la 
frode? Se al testimonio 'presterà 1’- inquisitore le 
sue parole, deve iP testimonio per proprio inte- 
re$se il mendacio sostenere. Bicbiami alla me- 
moria il mio lettore ciò che sulla disdetta de* 
testimonj*$i è ragionato di sopra, esenta un ora- 
colo del foro": iVon merita 'Jed» il testimoniò, 
che dice di twn aver così deposto , come dallo 
scrivano sta scritto , se in presenza del 'Radice 
ei depose. jénzìcKè il contrario deponendo , può 
come reo di falsità 'esser ^punito (i). 

Ma non solo siffatte sospezionr non garan- 
tiscono la libertà civile, ma prolungano altresì, 
come si è detto dal principio, i nostri giudizj. 
Egli è pur vero che la prammatica i8 sotto lai 
titolo prescrive , che ■ dal della ricusa non 
possa più d’un mese scorrere per la discussione 
di quella. Ma quando dal tribunale nascè la tar- 
danza , come sempre accade , noa viene algua 
termine prescritto. 


» N * * 

(1) 'GiuKo Qaro questione • * 
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.CAPITOLO XXVI. . . 

Sc ìa libera ricusa puh al re^no app^énere. ' 

• • . . 

- I giudici -n^lla moDarchla Don-possooo ea-; 
aere di' i^d^teminato' ouoiero. Nelle rèpulA 
bKche è «em^e ampio e numeróso il collegio-, 
de’ giudici, Ivi ogni' ciltodino essendo ~ membro, 
della 'róvraoità dee {portare il pe.so nelle, tre cà-». 
ricbe sovrane , cioè della , legislazione ./de’ gìU- 
dizj , e della ’esecitdone. Egli è nato ' gindiw , 
soldato e JegislatoRr. Qòindi le. leggi della -re- 
pubblica fioraatie , le quali o per politica y.p per 
imperizia.furopo cònseryate eziandio «otto>gl’itnr 
peradpri^ vietano^ a’ cdttafUni -di ricusare 41 pjdb- 
blico peso .dellfi giudicaziooe (i). ' 

• < Per la qual cosa, in siiFctd repubblicani go- 
verni, eleggere .si -pub una. numerosa classe di 
giudici,. senza che sieoo' a peso dello slatCK Es- 
si devono .seoka -soldo adempiere à cotèste pub- 
bliche carichè,.cib ricbicdeòdo J’ intecesse loro. 
Dopo ch^.Pericle ai giudici smbilì II soldo , .'gli 
uomini di -stato gridarono contro di 'tal corru- - 
zione(2b,'^ : .* .. . ! 

V Pw colésta ragione nelle repubbliche la ri- 
cdsa può e deve essere intéramente ■libera.'^ Ma 
nel regnò., ove • l’Interesse personale non' è il 
pubblico, Qve ogni carica domanda^ "solilo ed 



• (1) Lt§. 1 D. de.i^acatforai6iCr,'e( excusàlioniius 
munerum, 

(,2) Aristotile nePa Politica. . 
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onori, ‘ove l’ineguaglianza de’ beni è sempre 
grEbde,ìe quindi il fasto e il lusso è necessario, ^ 
1 magislrali han mestieri di pingai salali. Quin- 
di più ristretto esser deve il lor numero, nè puù 
avervi luogo l’àssoluU-Jibéra ricusa (r). 

Nè si possono nella roonarch'ia ai magistrali 
aggiungere i giudici di fatto. Oltre ragione 
sopra recata,* cioè che nella monarchia esser 
non vi può carica senza' soldo, ve n’ha' un’ al- 
tra ancora. Il popolo negli stati^r^ubblicani e 
ognor più colto , e più illuminalo. Ove il po- 
polo è a parte del gÒT'erno,:il proprio interesse 
'gli aguzza l’ingegno , gli fornisce copia di^^uf- 
(ìcienli nollàe,'<ondè sì dispieghi la sua rpgione. 
La cOncione, nella quale' di continuo si tratta 
della* pape, e della guerra , delle nuove leggile 
de’ nuovi dazj , de’ doveri <161 magistrato e una 
grande conlinba scuol'a per il popolo. Nelle ra- 
dunanze, nelle conversazioni tutte, mentre que- 
sti interessanti oggetti occupano la sua^cupiosita, 
sviluppano il suo spirito. Ma nella .monarchia vi 
ha solo ufta classe di uomini, la quale^ per pro- 
fessione o per piacere s’ istcpisce collo studio ; 

, e questa, eh’ è limitata sempre"e ristretta, può 
essere impiegata soltanto nelle civili funzioni , 
onde non potrà q'uivi- mai 'trovarsi un prodi- 
gioso numero dr giudici di fatto, come sì ritro- 
vava nell! antica Roma? 

Né creda taluqo che agevole cosa sia giu- 
dicar ddla verità di un fatto. Avvegnaché il 
prendere le vere ti'a.cce di un occulto delitto, 
il bilanciare il valore degl’ indizj sia, cosa più 


(2) Veggasi il -V, Saggio Polii. 
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(lifEcile assai 4li oiò, che compòrta 1# Totgare 
iaUlligenza ^degl’ idioti., , * • 

.P«r siffaRe .coosideraùònì adunque t’asso- 
liiU e> libera ricusa n(m puib introdursi tea noi, 
non polendo ayervi , luogo i giudici • del’ fatto ^ 
ossieoo. i. giurati. 'Quale dunque è' quei luetpdo 
che da nbi. nel presente- s)stei^a di cose ado- 
piar si può 2. Sarà cotesta, upa delle principali 
ricerche che a. suo luogo faremo. • 



^ capitoihQ xx.m \ - , ; 

■Detta competenza de’ giudici. . ^ 

. . •' iv , , -V , 

• • , •* » '■ .• , -V * , 

Kagionandosi qui ..dell’ 'aeceziooi .dilatQiièi> 
che si propongono "a prò del. reo avanti Je (lìfés$ 
di fatto, della qomp^e^za» del giudice convien so> 
prattutto discorrere. . . ^ ~ 

. r Ailòrchè iut^varj raini è la giuùsdizioDd ri- 
partita, e secondo le- varie classi, d^ti afìari i 
giudici destinati' sono, uim^' controversi^ ’o^i'a- 
rissima nasce' Sulla coo^teoza de’ giudici. A 
ciascuno è palese a qual giodice dehhasi drizzare 
per ispeFÌmeofar le sue ragiojii. In Roma per cian 
scu» delitto vi era un questore destrnato, nè tra il 
questore del pauricidiyq, e^^dell’ad'ultei'io contende- 
vasi mai, o rare volte per la givn'idizione di pro- 
cedere.. Ma quando le gùuidizìooi per la qùalità 
delle persone, e delle diverse classi d<?lla società' 
sono divise,, le couliuue controversie intorno 
alla competenza de’ giudici; moltiplicano ali’ in- 
finito,, le cause.e. proTutiganò ,i giudbj- 1 romani 
conobbero, aifatlò siltalte peripciose distin- 

KÌoni. L’uomo cinto\d^ togu^ e queliq. armato 

*> * 
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' di spada' ubbidivano del pari aH’^mperó dello 
stessd pretore. Ella, è cosp avverlilÉ' da^dotti, 
che le per^nali -giurisdizioni sonò 'funeste 'Con« 
SiSguenze del governo de’ barbari y presso de’ quaK 
le giurisdizioni- furono persod^i' tutte f altri vi- 
vendo coHe leggi romàne , e perciò a' giudizj es- 
sendo soggetti, che secondo quelle lèggi venivano 
istituiti , e ahri essendo sottoposti' al diritto Lon- 
>^obardico -franco.- ' ' ' ^ 

Le personali, giurisdiz'ioni debbono di ne- 
cessità tnolti{^>licare le liti , e profungare i pro- 
cessi. L’ araor 'delP impero fa sì che -ogni gmdice 
voglia estèndere ,*18 su'a giurisdizione. Ma noa 
così addiviene, se -per il ramo dògli- affari sHeno 
i^ giudici di visiv Essendo pari in tulli Pestensiooe 
dell’ impero , nà volendo senza pvo'fkto aggravare 
H peso della commessa 'cupè , o'' di rado-, o non 
mai si' controverte' trà lòro..'Inoltre' le pepsone 
possono complicare in loro' qualità maggióri, cbe 
gli a’ffèri , e quindi le controvèrsie maggii^sa- 
raptip quelle', che nascono dalla diversità' delle 
'perso'ife. Siffatte verità sono, ormai palesi ^ palese 
facile, ancóra- -è là riforma ,-clfe sópra tal pro- 
posito converrebbe'' feré per la riforma cle’cri- 
mioali jgiudizj. . .-''. 'ì ' ' -=■ 

, 

' r CAPITOLO XXVHJ. ' 

■ . ■ ■ 

. • De’ gritvami. ' 

1 I 
r 

•* ^ ‘ s * 

\ Noi parleremo in questo luogo de’ gravami 

tutti, i quali Si possono recare -o dagPinterlo- 
'cutorj decreti , o dalle diffinitìve 'sentenze per 
non ritornare '{vU di una volta su P' istesso 
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sogg€^-Xi-^ppeHaziooe è,, coma per tiuti si cre- 
de , n«^,WÌo soslegno Mlella Kbertà civile. 
Piu iu>lte SI e 4etto , xhe F assoluto potere de- 
geMr^ fAciliperiie'oelF. oppressione , e, che colui 
che lutto 4xu> , hep sovènte tutto, vuòle. • 
r D«sa«‘nrarno'prime il’ sisioiQa delle aprfd- 
latioui secondo I e deggi, romane'. .Corte. che iel 
tempo della libera repubblica vi fos.se stala Fap- 
pella^ioiie al popolo, inuodotte le perpetue- qui- , 
stioni, o^iuno 9 raro, esétppio ritrovasi di es- 
aersi rtai all’intero popolo appellato: Qoaodo'h- 
bera era la ricusa , cosi àatpio il numero 'de’ eid- 
dici , -quantq. difilcii era-Fopprèssione -dell’ accu- 
sato , altr^tanto ioutil era F appéìlaiìone , ed un 
vauo. •prolungamento -del giudii^io. Ma quando 
poi sotto gl’ irnperadoi*r/u tolta ogni riodsa, non 
potendosi , come si è detto.^ ricusare nè il pre- 
fetto dèlia città, i nè, -i presidi delle protincre , 
nei quali e^a la giudicazÌQae' passata , necessaiW 
Je appeUazioQÌ divennero, e furonp perciò or- 
dinate dall» leggi • rta . èerto. H-eno a quelle si 
pose. Poiché no.n ppteasi trattar piìi di due volte 
la^causa, in grado d« appello (i). Ji-in ciò furano 
la romane, leggi d’acbordu pon quetio, *Ìie dal 
divinò Platone, fu nèl sesto e duodecimo. dial<^ 
delie sue leggi stabilito. Ma ,'ben..liHiga altresì 
parve tal dilazione a’ goti, onde AtaWico renna 
sol. voha dr appellar ^permise (2)' 

. -, - • V 

* • X ’■ 


et) ìt. un. Co^. tifi lineai in una èademque causa. 
Gothxjfr. ad Cod. J’heod. dé ffosìessioite ab eo qui bis 
prot^oo. traiuf. . ‘ j , . 

, (2) Casifqd. 9 . var. 18. . . , " 
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Inoltre dall’ interlocutorie seiiteiwe vietare- 
Tio l’appeUo la leggi «>maae ànvnettóodp^ 

* solo netle co^e iri-èparabilB dalla sentenza p- 
^ale. Ma Je .pODtifiwe., deH#^ renali lo apjf ito si 
fu cpme si e dettò , ^ nioltipligare le ni» por 
an^liaie F eedesiastica autorità -, concessero- il 
potere' appellare d’ogni rjualàafii |^Blerk>cuU>no 
defreto.' ' 

. Le. nostre patrie usanze hanno addotlato it 
metodo ^del driUo^ canonico. Lo spirito forensey 
spirito 4i lite raggiro e c^Ia ^ divenne k spi- 
ritò nazionale .del jVfgM di J^apoU .e Roma. 
Coloro che furono i cotiqui^tori del rapndo^ o 
i placidi coltori delle -bell- arti-, ò^delle scienze , 
divennero Cavillosi curialisti , e éelfebri iotrigpnti; 

Oltre 11" appeliaìtiorie tuttj^i possibili grava- 
mi' furono immaginati ,'6 trp quagli ebbero InO'* 
go le nolld-à. Le leggi romane permisero di po- 
tere dlrnUUà fa santeina f che nòtmianjtóte- fesse 
alla legge contraria. Le nostre pramtnalichn am- 
misero Te nuUtlà contro il- decreto, clie esprès- 
samente oppugnalo la legge, o on autentico 
documento prima della sentenza prodotto. V 
buso però, ’chè ha, nella légge' e- nello Spirito 
nazionale la sua véra ‘sorgente -ha introdotto , 
che io caso, di nbllilà si traiti la causa da capo, 

comecché ^on sia nè 'apértan^nte, ue in conto 

veruno la senteq^q alfa legge 'contraria. Le lun- 
. ghe dilazioni , e la perpetuità de’ giud.i^ ricono- 
scono .Delle nullità una della, principali Cagioni. 
Intanto esse non arrecano alcun .soccorso alfa 
verità trattandosi la causa avanti i giudici. stessi, 
die dopò molta discussione hanno in tal modo giu- 
dicato. E se a nuovi giudici aggiunti diasi luo- 
go,, k» sperienza ci fa conoscere quanta ‘‘dilaào- 
se nasca da ciò, e come tal metodo alF arbitrio 


Digitized by Google 


Capitoiì^ XXVIII. 217 

-, spiana la strada. S’ iv^sarooo i no^i legista» 
tori di oppoite un ostacolo al contenzioso ge- 
nio de’ litiganti y stabilendo una noulta contro 
coloro , che nel giudizio di nullità soggiacessero. 
Ma cotesto rimedio è come la rete , (ìe op- 
ponga per arrestare gl’ impetuosi cinghiali. 

'Appellazioni, revisioni, reclamazioni , nul- 
lità , restituzioni in mUgrurn come dimostrano la 
poca confidenza dellaC legge nel presente sistema 
de’ giudizj , COSI sono le vere cagioni della loro 
perennità. Uba causa agitata la prima volta in 
una corte locale , dAodosi corso' a’ gravami tutti 
che 4a legge permette, e veDendd iu ultimo a 
trattarti nei S. C. potrebbe , comprese le nullità 
e 1’ appellmiionì, trattarsi <{uindid volte e più , 
senza tener conto degl’ interlocutorj decreti,. che 
han forza di difinitivo, de’ quali ben anche si 
potrebbe altrettanti volte -gravarsi. Egli è pur vero 
che ciò senipre non accade, ma per la disposi- 
zione delle feggì potrebbe addivenire ognora: e 
tante volte avviene , quante sufiBcienti sono, a 
render centenarj parecchi giudizj. 

I tanti e numerosi gravami perpetuando i 
giudizj frodavano la società dell’ esempio de’ pronti 
castighi. I disordini sforzano gli uomini ai prov- 
vedimenti. Ma secondo il principio, del quale 
abbiam sovente in questi discorsi fatto uso , da 
un eccesso passano bene spesso all’ altro. 

Ecco lo straordinario pracedimento ne’ piìi 
gravi delitti introdotto, ed ogni legìttimo appello 
interamente abolito. Siffatto straordinario prot 
cediménto ad horas , et ad modum belli viea 
detto , e nasce dalla delegazione che ogni appd- 
lazion sospende, e a due gimmi^ o a poche ore 
la difesa restringe , e dispensa ben anche alle- « 
■ecessarìe formalità del processo. ’ .. c 

f AOAao. Cod. pen. 10 
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Negrinfelici tempi di questo reame , quando 
r impunità figlia delia debolezza della magistoa- 
tura e della protezione , che i potenti accorda- 
Tano a’ rei , sosteneva in campagna numerosi 
eserciti di malviventi, che assediavano le dttàj 
saccheggiavano i paesi , èlle regolari milizie si 
opponevano in regolare battaglia , concess^ 
le leggi ai' presidi delle provinde eoteslo esorbi- 
tante militare procedimentd , che comunicalo al- 
P udienze e alla G. C. divenne poi col tempo 
come ordinàrio. La massima dalle leggi strfnhta 
e nel foro ricevuta è , che in siffatti delegati pu- 
dizj procedasi levato velo^ senz’ ordine e senza foi^ 
malità, avendosi alla sola verità rigumdo (i). E cosi 
dalle soverchie dilazioni alla mancanza ne- 
cessarie formalità , e dei convenevoli ridùami ti 
iè passaggio. L’ mnocenza fu esposta , e i delitti 
non mancarono. Tra l’ angustie del tempo le 
tenebre ricoprono la verità , la predpilazione fa 
mancare ali’ indispensabil ordine, ed o Pinno- 
cente yieo punito, o all’ ordinoi’ia pena t’ invola 
il reo. ' . . ' 

• i ^ • 


(1) Capit. del Regno Exercert volentes. 
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CAPITOLO XXIX. 

Del consegnare il reo^ del liberarlo 
io provision^m , e del suo difensivo. 

< 

Prima che il reo compili il termine a ’dife- 
eccezioni ‘dilatorie dell’incompetenza 
del giudice, della deficienza dell’ azione di ac- 
cusare, ed altre somiglianti, le quali sogliono 
proporsi , può ben anche domandare avanti la 
con^ssione dei detto termine di essere conse- 
gnato cioè rilasciato con malleverìa per la defi-' 
araza della prova , ovvero di essere interamente 
librato m provtsionem. E potendosi da’ decreti; 
che per siffatte domande vengono interposti' 
produrre altresì il gravame, ognun da per se 
scorge quali , e quante dilazioni nascono da ciò. 

Finalmente il reo fa le sue prove nel di- 
lensivo. A ciascuno è ben nolo quell’ assioma 
del foro, ciocche le difese del reo si scrivono: 
ma non si leggono affatto. Molti han declamato 
^n o un SI pernicioso errore ,• ma niuno ne ha 
linora additata la sorgente , e con posatezza esa- 
mmata la verità. 

Presso di iroi manca una pubblica educa- 
wooe, una pubblica morale. La morale del po- 

•jaùno potuto 

? |. 6 * interessi cootrarj di tante diverse fa- 

miglie regnanti, che successivamente e per poco 
hanno signoreggiato coteste belle contrade. Di - 

♦ra principi disseminati; 

tra noi. Gl interessi degli ecclesiastici, e de» 
barooi seinpre in contrasto con quelli della co-* 

e dello stato hanno prodotti de’ mostrai 
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d’opinione. La schiavitù del popolo gemente sotto 
la potenza de’ baroni nell’ infelice stato del vic^ 
regio tempo, la povertà, che accompagnava la 
scWavitù , pria che le gloriose borboniche armi 
ci avessero liberato dalla misera e vile condizio- 
ne di provincia , ispirarono quel la. corrotta co- 
rale che malgrado i lumi del secolo, e gh sforzi 
del governo dura tuttavia. Qual è mai cotesta 
morale? Quella degli avviliti e degenerati uo- 
mini. Il mendacio , la bassezza , il timore , l in- 
teresse , la corruzione, la prepotenza, l’orgoglio, 
r adulazione e il cortegianismo sono i soli prin- 
cipi di siffatta morale , per la quale regnando 
r interesse personale , tutto è isolalo nella so- 
cietà; non vi ha , secondochè si è detto alU;o- 
ve, idea di pubblico bene, nè di comune in- 
teresse^ la probità, la buona fede sono virtù 
rare, e di pochi. 

Da siffatta corrotta popolale morale deriva 
la massima, che il testimonio per salvare il reo 
possa spergiurare altresì. L’ ignorante popolo 
giudica atto di pietà , che si adopra , il deporre 
il falso per lo scampo del delinquente. E ciò non 
rechi meraviglia alcuna. Chi non ha idea , ne 
amore del pubblico ordine e pubblico bene, 
non può che cotesta falsa pietà sentire. ^ ^ 

Aggiungasi ben anche a’ divisati principi 
della volgare corruzione un altro , del quale ab- 
biamo parlato di sopra, che ripete l’origine 
dalla protezione accordata da’ grandi nel fiorii 
delle feudalità a’ raccomandati , cioè a coloro, 
che sotto la protezione dei gran baroni si rifug- 
givano: e benché da Federico fosse stato pio- 
vuto tal uso, a dispetto deUa legge si manten- 
ne, giudicandosi da’ grandi un dover di cavai- 
leria difendere quelli ch’eransi ncovevau sotto 
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i’ ali loro. E siccome le massime de’ grandi dif^ 
fondonsi celeremenle nel popolo , non altrimenti 
che pieciol nipto nell’ acque destato rapidamente 
colie sferiche ondulazioni si propaga d’intorno, 
atto degno e pietoso fu riputato quello di por- 
gere , comunque si possa , 1 ’ adjutrice roano al 
reo, di cui l’ infelicità, non già la malizia, vien 
'considerala. ‘ ^ 

Ecco la vera cagione per cui i testimonj 
a difesa non fanno nei giudizj piena fede. £ 
sinché le provvide cure del governo non estir- 
peranno cosifTatti funesti errori; sinché de’cate- 
chismi scritti da felici penne di zelanti citta- 
dini non ispireranno nel popolo reso pih culto 
le massime della soda morale; sinché i dotti, 
tralasciate le ricerche del nome e della sta- 
tura dell’ ava di-£vandrO j e delle classi degli 
innumerevoli colori delie conchìglie, non confe- 
riranno coi loro travagli , e popolari scritture ad 
illuminare la nazione, invano 'si griderà contro 
r anzidetto massima, che alle difese dei reo' fa 
guerra. Non è l’.erronea massima; è la poca 
pubblica buona fede , che debilita le forze del 
difensivo de’ rei. 

> D’altronde poi è cosi sacrosanta, come si 
pensa, la fede che si dà ai testimonj del fisco? 
Convengo , che più prontamente spergiurano gli 
uomini per salvare il reo, 'che per opprimere 
r innocente. Ma converrà altresì meco ciascuno , 
che nel sentiero della corruzione tuttora sì va 
avanti, né dal primo al secondo passo vi ha 
molta distanza. 

À cosiffatto disordine sì opporrebbe agevol- 
mente rimedio , se i testimonj delle difese si 
ascoltassero nella contraddizione de’ testimoni 
fiscali. Dal paragone e dal contrasto giudici 
potrebbero di leggieri la verità rilevare. 
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Ma quante erronee opinioni alla cognizion 
del vero gagliardamente si oppongono? £ so- 
prattutto quel sistema fiscale , del quale si è co- 
tanto da noi ragionato, 'e -quell’ idolatro culto 
che alla fede si accorda de’ testimonj fiscali , 
per cui , se sieno loro' contrarj , i testimonj a 
difesa sono - nelle carceri ristretti. Qual accusalo 
rinvenir potrà per sua difesa testimonj , che n 
contentino di essere i martiri del vero? Ma la 
necessaria catena di tanti mali dipende dal primo 
anello, il quale se non venga disfatto , Inutile 
ogni tentativo riesce. . ■ 

11 termine a ripulsa finalmente ad altro non 
▼ale , che a prolungar il processo di più. Se del 
difensivo si tiene s'i poco conto , a che in favor 
dell’accusatore accordare un termine per abbattere 
que' testimonj, su dei quali il giudice o poco o nul- 
la conta? Al reo ben anche inutile è tal termine, 
potendo ei nel difensivo rigettar i testimonj del 
: fisco.- Inoltre > a . che nell’ appellazione concedere 
- al reo un altro tte'rmiae a, difesa, se -vano è an- 
che il primo ? Inutili dilazioni , che non giova- 
no all' innocente , e allontanano il gastigo da’ rei. 


^ > • 

CAPITOLO XXX. 

Della tortura f e delle pene itraordinarie. 

* . 'j . ' 

Ecco una breve analisi dei disordini del 
presente sistema del criminale processo. Per av- 
ventura si é detto meno del vero, perchè gli si 
presti intera fede, nè ci sia rinfaccialo lo spirilo 
. ^ paradosso. i 
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Un altro oggetto, che nell’ esame de’giu- 
dizj criiDinali per avventura uoo de’ più interes- 
santi es^er dee , domanda le ultime nostre con- 
siderazioni, cioè la tortura e le pene straordi- 
narie, che dall’uso della tortura vennero origi- 
' nate. Avrei beo anche pria dovuto ragionare 
di dò, ma ho giudicato a. proposito di-riser- 
barmi all’ultimo siffatta ricerca, ed accoppiare 
l’ analisi dei disordine col rimedio del ofiaie. 

IJIopo cjòj ohe contro la tortura oltre gli 
antichi hanno ragionato chiarissimi moderni, al- 
tro a soggiunger non mi rimane. Che ' rapporto 
può mai aver il dolore colla verità? Elle son 
cose di eterogenea natura. Il dolore ha rapporto 
colla volontà, la verità coll’intelletto solo. Con- 
vien ormai ogni uomo illuminato, che la tortura 
si dovrebbe bandire da’ tribunali, aisili della giu- 
stizia e tempi della libertà. Ma ben anche do- 
vrebbero esser bandite le straordinarie pene ? 

1 liberi romani non conobbero, le straordi- 
narie pene. H giudice , cieco strumento della 
legge, o liberava o condannava l’accusato alia 
stabilita pena, o nel dubbio diferiva il giudizio 
coi famoso non lùjuet. Le straordinarie pene 
sotto gl’ imperadori la prima volta comparvero 
nel foro. L’ imperfetta legislazione, che non for- 
mava una successiva serie dei delitti della spe- 
cie stessa (i), l’arbitrio che col nuovo governo 
s’ infrqdusse nei gabinetto e nel foro , che emù-, 
lava lo spirito di quello', .fitrono le cagioni onde- 
le pené divennero tutte straordinarie , e lasciate 


(1) Nelle eliminali istituzioni abbiamo noi indivi- 
duate coteite classi dei delitti. 
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all’ arbitrio del giudice , il quale secondo le qua- 
lità scusanti dovea accrescere o diminuire la 
pena (i). Ma non solo le pène divennero stra- 
ordinarie per la varia intensità del delitto me- 
desimo dalla legislazione non fissata^ ma altreà 
per la qualità della difettosa prova. 

^ Il fallace ed inumano metodo di scoprire 
il vero per mezzo della tortura , da’ greci e da’ 
romani si adoperò solo contro quegli esseri in- 
felici , a’ quali la politica violenza negava la qua- 
lità di uomo. Questi uomini degradati sotto pi 
peso della schiaviti non potevano conoscere i 
naturali sentimenti della verità e della virtù. Il 
solo dolore e lo spaventò erano le molle del di 
loro degenere spirito. Adunque s’ avvisarono 
que’ legislatori , che colla sola violenza de* tor- 
menti potessero dal labbro' loro ritrarre il vero. 
E di più la ferocia ed il terrore necessatj mezzi 
.divennero per tenere a freno una moltitudine 
di domestici nemici, tra’quab gli odiati padroni 
viveanO : al qual motivo di tiranna politica il 
barbaro senatusconsulto ^Sillaniano deve l’ o- 

Quando poi anche i liberi cittadini vennero 
ridotti all' infelice condizione degli schiavi , sog- 
giacquero anch’essi al barbaro tormento. Ma, 
^secomlochè dalle stesse i-omaoc leggi vien pre- 
scritto, senza certi indizj non può venirsi alla 
tortura ( 2 ). Quegli aigomenti che non son da 
tanto che bastino alla condanna del reo , ma ben 
sospetto lo rendono all’ animo del giudice, quelli 


(1) L. 13 D. de Pomi. 

(2) L. 1. 8. C. De Quaest. 
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che non Ibrmanò la' móraie cet'teszà , I9 pri^ 
legale , md sol unt^ tal probabilità contro deU 
1’ accusato, una semi prova- ^ iptr valermi delle 
voci del foro, que’ siffatti argomenti conchiudooo 
contro le braccia ^etl’ accusato'. . 's- T 

u ,• Ma P umanità.e la dofcezzà de’ costumi, che 
cojlà' coltura .. nelPEuropa rinacque, fecero con 
ornòre a* giudici soscrivere i decreti di tortura*.. 
1 costumi etneadajQO talora' la ferocia delle leggi, 
come altre vol^ ne corrompono' la Entità.. L’u,so 
della tortara a poco a poco' si aboPi ; e rar^i- 
tramento^ indizi prese il luogo di quella ; 
quindi le straordinarie pene per difetto di prova 
vennero introdotte. La legge /ni concede , dice 
il giudice ai reo, la facoltà di torturarti , quando 
siffatti indizj ti scusino. In vece adunque della 
tortura ti condann'ó' alla < straordinaria pena', la 
quale alia tortura equivaglia. E poiché l’inten- 
sità della tortura misurasi dalla maggiore o mi- 
nor quantità della prova, le' straordinarie, pene 
alle prove vengon ditren proporzionate. Fallace 
deduzione di pib fedUce princìpio. La<. legge la 
facoltà concede di torturare l’ indiziate reo. per 
vitrame il .vero. La* straordinaria pena adunque 
non servendo' ài fine della legge , dqb può sur- 
rogarsi alla tortura. 

Che dunque Tarassi ? Quando non sia per- 
fetta la . prova , in libertà lasceceroo' .gli accu- 
aerti? Si prolungherà' il giudizio , findié novelle 
prove cr-'facciauo o la sua iùnocenza, o.la'reità 
conoscere? * ’ •ssT 

Chi sia versato ne’ crim'mali giudtzj , e cono- 
sca appièno Io stato presente delle cose , chìa- 
s'amenle vedrà di. qiismto perìcolo sia lasciar Uberi 
quc’ faniosi rei , i. quali qon /ano dalla piena 
prova couviuii. 11 regno verrebbe tosto incmdato 

10 * 
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■'da un_ torrente di facinorosi , e si perderebbe 
dell’ intuito la pubblita sicurezze. Un processo 
cb^ì complicato'', cóme è appunto quelFo di cut 
'ci serriamo, faciltQente dà luogo 'alt’ irregolarità 
'degli attr, onde di rado ail’ttrdmaria pena ver» 
bero condannati i rei. La difficoltà della piena 
jiròva per la pubblica corruzione additata di so» 
' pra pfocnnorerrebbe V impunità. Onde necessa» 
•rio e il disordine direouto, e necessaria la vio> 
lenza, che colle straordinarie pene aUa. libertà 
si arreca. . 

Ma ricevendosi il nuovo sistènsta dei giudizj, 
che or or proporremo,' lé irregolarità diverreb- 
bero tanto pih rare , quanto pih setnpiiee e breve 
sarebbe il nuovo ' processo. Crescerebbe di gran 
lunga la facilità di acquistar le prove nel metodo 
novello, siccomé -vedremo tra poco. Il metodo 
stesso saridsbe un efficace antidoto della pubblica 
corruzione. Poiché quanto piìt cresce la ^fiducia e 
la confidenza ne’ magistrati e ne' giudizj, quanto 
è più la libertà civile rispettata , tanto meglio 
germogliano i ieinì de’ Sentimenti di buona fede, 
di stima , d>- altàccamentó a quella costituzione^ 
per cui la sicurézza e la tranquillità' si gode , 
tanto pih'cnesti e zelanti i cittadini divengono. 

Ma perchè più sicura potesse la 'società ri- 
posare ,'rl- reo indiziato è non convintosi potreb- 
be esiliare per' sempre dal regno, lasctandogK 
aperto il campo di potere 'ad evidenza la sua in- 
nocenza provare , e di riprendere i dolci dritti 
di cittadino. £ qualo'ra 1’ esule non serbasse i 
confini prescritti, si potrebbe sc^gettare allora 
per la pubblicà tranquillità, che egli conturba, 
con giustizia a quella straordinaria pena , la quale 
prima per un delitto non pienapiente provato 
con violenza gli veniva inferita. 
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'Ecco con qunH provvedimenti si dovrebbero 
ìnsì.eme colla" barbarie delia tortura bandire le 
straordinarie péne , le quali per il difetto dèlie 
prove si arrecano. Ma le. pene straordinarie, le 
quali si proponionano seinj)re alla diversa intéu- 
sità del delitto ste.sso da var) gradi *di dolo 
nascente, dovrebbei*o essere dalle leggi fissate. 

CAPITOLO X^XI. / 

^ Del giudizio di For^iudica. 


-Il terribile giudizio della Forgiudica diso> 
nora , al secolo che' siamo ^ il nostro codice. Ei 
già^non è vero ciò , che per parecchi alTermasi, 
che siilatto giudizio ignoto all’ antichità siasi nei 
baibari tempi la prim'a volta inventato. La -più 
remota antichità lo conobbe e > l’ esercitò. I rei 
dì stato assenti si condannavano alla morte. Ve- 
nivano dichiarati pnbblicì nemici mettevasi un 
prezzo alla loro testa. Armavasi contro i felloni 
la mano di ciascuno. Ogni-cittadino diveniva sol- ' 
dato ed esecutore della> legge. Il senatusconsulto, 
che dichiarò M. Antonio pubblico nemico, fu 
vero e ^le giudizio di Forgiudica, Atene nella 
guerra contro Filippo esercitò ben anche cotesta 
terribìlè giudicazione contro de’ sospetti di fello- 
nia , e Demostene l’attesta nelle sue Filippiche. 

• Ma negli altri delitti , che non erano di 
stato , contro a’ rei contumaci più'_,sevcra pena 
non si stabiPi dalle romane leggi della confisca- 
zione de’ beni, e della rilegazione (i). 11 nostro 


(1) L. V D. de Poenù. 
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X ^ ( 

* itiiperadbre Fedèrico II. addlitb per int^ le leggi 
romane intorno alPannotaaioae'tle*' bèni de’ con- 
tumaci rei-, e'dd te'mpo'coocesTO.perU’atnmen> 
da della oontumacia , ma transportandosi oltre , 
la forgiudica (i), ossia la pena dP morte , contro 
coloro stabiTi, che tra lo spazio dell’almo non aSNès- 
sero piagata la oontumacia e contro di esso loro 
armò il braccio da’ cittadini tutti: legge dura, leg- 
ge di sangue , ma che dettò la ragion de’ tempi. 
Le nostre province erano da? poco uscite dallo 
Stato di barbane, ''lo spinto d’independenza de’ 
potenti dinasti , e de’ grandi baroni , da’ normanni 
fondatori, della miònarchia abbattuta , cdme un 
novello Anteo, risorgeva ognora, e mordeva il 
novello freno. Ogm' gran barone, vergognandosi 
di sommettere . la -cervice al giogo delb leggi , 
prefenva alfa testa de’ suoi vassalli armati ripe- 
tere i suoi diritti sol campo, di battaglia , al do- 
mandar ragione net giudizip (a). 



(1) La pena di morte contro i contumaci crasi 
di già introdotta prima di Federigo, Come si conosce 
pel giudicato imprèsso^ in Cne ^leiP opera. 

' ' (2) Spenta la famiglia Sveva, cEe'avea ridotto 
nella linea del dovere i potenti dinasti , ordinando k 
demolizione delle fortezze delle loro terre, vietando le 
guerre private', proibendo a’ baroni Pesercizk) di ogni 
giurisdizione, tranne l'infima bajulare, cóme dalle co- 
stituzioni del r^no si scorge, sotto gli Angioini r Ba- 
roni' ripresero tutte le antiche usanze. Poiché essendo 
divoti gli Angioini, della corte romana, dalla quale ri- 
conoscevano il potere, doveano ^i necessità favorire i 
baroni , che sono sempre 'stati addetti alla corte di Ro- 
ma , dandosi a vicenda la matto per sostenersi. Quando 
i Baroni del regno con varf messi soll^cilafono- Bonifa- 
cio Vili a rompere la pace conchiusa con Ferdinando 
I d’ Aragona , gli Cecero presente , che il Papa do- 
vea, per tener basso Feruinando ed Alfonso Duca di 
Calabria , proteggere ed ipgrandire essi Bareni. Per 
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Ecco la ragione, per cui Federico riputò 
ribelli e rei di stato i .contumaci , ed il terribile 
giudizio^<lell9 forgiudica stabili in tutti i capitali 
delitti : giudizio necessario allora , al presente 
crudele e dannoso. Il perpetuo bando dalla pa- 
tria, e la confiscazion de’beni è sufBciente pena 
contro i contumaci. La società viene assicurata 
dal bando'del reo, il <{uale.se verrà mai nelle 
forze della giustizia , soiTrirà la pena , che -me- 
rita il delitto. £ quando il giudizio vogliasi nel- 
V assenza del reo proseguire ,. la condanna ecce- 
dere non dee la rilegazione, secondo il sistema 
delle leggi cornane, alla' quale rilevazione il per- 
petuo esilio , a che soggettàsi da se il contumace 
reo, e la perdita de’beni può a un di presso 
equivalere. , ‘ 


siffatta' ragione à' teni|)ò deglf Angioini «cossero quegli 
argini, che Federico II avea loro opposti. E voVndo 
gli Aragonesi e' soprattutto P anzidetto Duca di Cala- 
bria ridurli ne’ con Rei stessi del. dovere, ordirono la 
famosa congiurk e ribellione , delia aitale ìe cagioni 
che' recarono erano le seguenti ; che il Duca toglieva 
loro , o facea demolire le fortez«e_; che nei loro fendi 
eramo divenuti bagUvi cioè esercitavano la. sémplice 
giurisdizione bajulare , a tenore delb costituzione del 
regno; e che perciò non riscuotevano ubbidiraza alcuna. 
Veggasi il processo contro essi compilato ed impresso 
in Napoli nel 1488. Dal medesimo processo chiaramente 
si rileva, che allora i Baroni avean fallo quasi ritorno 
nellostalo'deinpdependcnza antica. Il Duca (li Melfi, che 
te^ea al suo servizio una' banda di soldati detti stratioti, 
raccolti da’ greci del régno , prese parecchie terre del 
contado di Avellino, dicendo, cIP erano di sua ragione; 
di continuo saccheggiava i luoghi piò ricdii , come fc' 
-dalla montagna di ^nt’ Angelo; prc'dava gli armenti 
de’ vicini e gli uomini anclic dellc' terrc rìimàniali, e 
rinchindendogli in ima orrida fossa n’ esigeva il riscatto. 
Nella più feroce barbarie che faccasi di ^iù? Ma per 
formar ginsta idea ddP anarchìa fendale di quel tempo, 
leggami le condizioni della pace da’ Baroni proposte. 
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. L’additare' le piaghe senza i valevoli rimedi 
è accrescere l’ infeliqità col senso de’ mali. .Pro- 
viamo , se o 'interapiente, o in parte possiamo 
noi recare un rimedio, tanto tda’ popoli desidé* 
rato e tanto meditato da quei dotti’, che alle 
cognizioni aggiungono lo zelo del bene deli’ uma- 
nità. Ma nel proporre la riforaia ricordiamoci 
pare , che un rapido e pieno torrente si può toi> 
cere- un poco dal suo corso, ma noi\-dargli$i 
una contraria di'rezione; ‘ Chi nelle politiche ri- 
dorme non ha damanti gli occhi cotesta salutare 
massima,' può belle ed ammirabili cose proporre, 

, ma non già utili ed 'eseguibifi. 

> 

CAPITOLO XXXII. 

^ ■ ' * 

Riforma del Processo criminale. 

. 

« » 

' ^s'pressameàte io vietò a colai , che non ha 
col pensier seguito' il progresso ed il legame delle 
mie idee , che attentamente considerata non ha la 
precedente, analisi dell’ erronee opinioni , e dei 
gravi disordini del presente sistema de’ crttninali 
giudizi, di legger oltre e di giudicare del nuovo 
metodo , ché verrà per ‘'me proposto. _ Quanto 
si è detto finóra si è la dimostrazione di quanto 
pur si dirà. I disordini, i quali annessi «odo al 
presente sistema, e che vengono ò in tutto, o 
in parte nel nuovo nrefodò evitati, la facilità del- 
1’ esecuzione, la quale presentasi da per se, sono 
le prove, che ne dimostrano la bontà. Quella 
semplicità j della quale nelle sue grantli produ- 
zioni la natura si vale , che la meccanica dalla 
tiatura prende in prestito per emularla ne’ grandi 
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efletti , è infallibile .caratteristica , la -({uale di* 
stioguer deve le grandine felici politiche opera* 
ciooi ^che per la facilità loro P ignorante'. crede 
di averle potuto anch^ ei pensare éd eseguire, n>a 
il solo politico ne ravvisa la difficoltà di già vinta 
e superata. Le utili e sode verità sono, quelle ,che 
net fondo del cuor di ognuno ha la baluca'ecol- 
pite , che faeiji ad esser conosciute , sodo non- 
dimeno, dal solo pensatore- rilevate. 

Pria di venire alP esposizione del novello 
metodo un’altra cosa, soggiunger deggio. Gli 
schiavi dell’ abito , i servì deU’ esempio che niente 
costa a seguire^ i nemici- del ragionare che do- 
manda travaglio e fatica , sono dichiarati nemici 
di qualsiasi novità. Al solo nome di 'mutazione 
o ridono, o fremono. Càlcnino pure costoro Ip 
sdegno. Non propongo -novità.-; non- forino pro- 
getti. La mia riforma è fatta.'^- Io r'iohiamo il 
processo a qhéllo j chè una volta è già stato. E 
ciò beo dimostra non che la possibilità, ma la 
facilità ben -anche dell’ e.secuzione. Ciò , che è 
pur stato una vpita , può beiz esser di nuovo , 
quando le posizioni e le circostanze pi*esenti o 
poco , o. nuUa^ dalle- passate discordino. Il mio 
metodo si è quello appunto , che in una mo- 
naccbica costituzionè sotto gl’ imperadori romani 
si adoperò , cioè a dire in una costituzione aUa 
nostra conforme. Lieve ^ e picciola; correzione 
non ne cangia la sostanza. 

1 * Per potersi adunque mandare ad effetto il 
metodo no'vello , pria d’ogni altra cosa conver- 
rebbe le provinciali udienze disporre in modo , 
che la distanza dell’ una dall’altra venisse misu- 
rata dal cammino di un giorno solo. Il numero 
de’ ministri, che lo compongono , giungerà a 
sette, senza del fiscale.. La moltiplicazione de’ 
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ministri che apporta un tal, sistema, è compen- 
sata in parte dalla ^oppressione dei soldi di tutU 
i resi goternadori. A più di. siffatte udienze si 
proporrà un tribunale supremo*, al tjuale sia r^ 

cale l’appello. -Cotesto itribunal supremo vena 
cómpos^o di quattordici giudici in due ruote ri- 

^*'^^'^elle particolari, udienze d^bono essere 
stabHitipiù inquisitori, de’ quali un fisRale sarà il 
capo. Ad essi- si assegni un ^eonvenwole soldo, si 
prometta l’ asceoso alla magistratura dell udienza 
stessa, se coll’ intfegeità . si aprano .• a quella la 
via. In ogni città , o terra da’ baroni o dai re , 
secondo la qualità de’ luoghi , destinati verranno 
de’ governadori annuali, che Vposson essere i 
gentiluomini del paese medesimo. L’ onore della 
carica -pub esser suflfipiente compenso senz’altro 
‘ alla ?ura di adempire a cotal augusta funzione, 
quale appunto quella si è di seVvire la patria, 
ed esser tra* gli altri cittadini distinto. Inoltre 
oblòro che hanno esercitato con zelo per più 
volte un tal goyeimo , e sienp altresì fomiti de’ 
suffioisiiti lami, avranno il passaggi néll a clas.se 
degl’inquisitori ,' la qual è -il tirocinio,, e il se- 
menzaio della magistratura. .. .. 

- Fatta una^tal destinazione di maggion e th 
minori magistrali , indichiamo la funzione di 
ciascuno ei quell’ ordine, che si terrà nell’ indi- 
rizzare e proseguite il giudizio.. -I governadori 
locali, 1 quali son simili in questo piano agli 
antichi difensori dei municipj , accadendo un de- 
litto, ne preaderaono subito F ìngenere , arre-, 
steranno il reo sul fatto, se 'per quel delitto ab- 
biavi luogo la cai^cere, e cercandoci lumi e le 
tracce delle ptove , coll’ ingènere e coi roo le tra- 
smetteranno ali’ udienza. 
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Come nella regia udienza giungeranno l’ an- 
cìdette notizie da’ locali goTernadori mandnte, o 
che il querelante direttamente nel tribunale prò* 
ponga l’accusa; verrà esaminata pria d’ogni co- 
sa la qualità del delitto,' il quale viene nel giu» 
dizio dedotto. Se il deliUo sia di tal natura, che 
meriti pena minorà di died anni di 'galera o di 
VilegazioneV se abbia inoltre 1’ accusato la ren» 
dita annuale di dugento ducati , o ritrovi almeno 
mallevadore per il capitale dell’ anzidetto rendi* 
ta , fuori delle carceri potrà difendere la sua 
causa. Poiché, se fuggendo costui, al giudizio 
s’involi ed alla pena , ir perpetuo bando dalla 
patria, la 'perdita de’ suoi beni equivale alla 
pena eh’ egli doveva sofhùre. Esule e mendico , 
ad una certa e sicura sostituendo una dubbia 
e penosa esistenza, espierà il suo delitto (i). {n 
tal caso dopo l’ accusa si citerà immediatamente 
il reo. ... * ... 

Ma quando poi la pena sin dei decennio 
di galera maggiore , verranno ordinate dalle 
-udienze le diligenze o sia l’inquisizione, la quale 
si commetterà egli anzidetti inquisitori, che agli 
antichi curiosi ed irenarchi sono simlit all’ in- 
tutto. Costoro recandosi nel luogo dei commesso 
delitto faran l’inchiesta delle prove, ed inter- 
rogando i testimoni compileranno l’ ordinate di- 
ligenze, le quali non avran altro valore fuorché 
'di far arrestare il reo, e di^ fornire ali’ avvocato 
'Escale, che alle parti di'PuU>lico accusatore 

‘ a; ^ ■ ' 

(O SilTalto stabilioSento è molto conforme al- 
r habeaa corpus degl' iogleai , e nella costituzione del 
regno di Federico 11 humanitate, e nella legge 1 del 
Digesto De custodia reorùm ae nc osserva l'abbozzo. 
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adempie, T intero materiale dell’accusa. Coleste 
diligenze son tali appunto^ quali èrano gli elogj 
de’cu/iojt, de* quali si é nel proprio luogo fa- 
vellato. Compilatosi tal estraordinario informo, 
se mal concorra contro l’ accusato prova per la 
.carcerazione sufficiente, la qual'prova dorrebbe 
anch’ esser fissata dalla legge, egli verrà nelle 
carceri ristretto , le quali colla rifojrma del pro- 
cesso debbono essere ben anche riformate; in 
guisa che fossero sicura custodia e non immatura 
pena dell’ Accusato. 

Ma ben anche quando non siavi luogo alla 
carcere dopo la citazione del reo, sarà talora di 
mestieri spedire un inquisitore nel luogo del de- 
litto per ammanire là prova, nel caso che man- 
chi 1’ accusatore, che ù somminìstii al tribunale. 
£d alldr non farà d’ uopo , che l’ inquisitore foi^ 
mi un processo, bastando solo che ei prenda le 
tracce del delitto e porti seco d’ avanti al tribu- 
nale i testimoE] tutti , da’ quali ù dovrà riu*arre 
la prova fiscale. , 

' Quando nel giudizio sarà presente il reo, 
o che ei sia libero , o cbè sia nelle carceri ri- 
stretto, subito se gli dee rendere nota l’accusa, 
interrogandolo sul delitto, che gli vien sdossato. 
Essendo negativo già comincia il giudizio. Intanto 
egli avrà. la libera ricusa di due giudici, ed al- 
trettanti io simile maniera rigettare ne potrà l’ac- 
cusatore^ rimanendo sempre il sufficiente nu- 
mero di tre giudici. Così limitata verrà la libera 
ricusa de* romani , e tolte via le inùtili e gravose 
dilazioni de’ presenti giudizj. Il nostro voto è a 
favor del sistema inglese della dóppia ricusa. El- 
la nfenlr^ favorisce la libertà , ùoh pràcide la 
lunghezza 'de* giudizj. Dopo la iTcusa fatta , un 
convenevole tèrmine devesi accordare al reo, 
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coU’elenco insieme de’testimonj fiscali, acciocch’ei 
possa preparar la prova della sua innocenea ed 
a' testimoni opporre testimOnj. Trascorso tal ter- 
mine, nel prefisso giorno l’accusatore, ail fiscale 
produrrà i suoj testimonj, i quali, comechè nelle 
diligenze esaminati fossero, s’ interi'ogheranno ex 
integro alla presenza del reo. Nel tempo stesso 
il reo da’ suoi avvocati fiancheggiati produrrà 
i testimonj suoi , e facendosi quel dibattimento 
e confronto, che adopra vasi negli antichi giudizj, 
potranno con pieno rassicuramento i giudici rac- 
cogliere la verità del fatto. Senza la vessazione 
de’ testimoni nel presente metodo necessaria, 
anche dalla bocca de’ renitenti e sedotti si. potrà 
in tal maniera estorcere la nascosa verità. 

Chi abbia la pi fi leggiera penetrazione in- 
tende abbastanza quanto giovi a conoscere 41 vero 
siffatta contraddizione e vivo paragone de’ detti 
degli opposti testimonj. Dopo una coiai discussione 
immediatamente' si registreranno le deposizioni, . 
acciocché rimanga il monumento del processo. Sif- 
fatte deposizioni saranno necessariamente soscrilte 
dall’ accusatore e dal reo. In un altro giorno , che 
più di tre da quello della discussione esser non 
deve distante , si parlerà , e si voterà insieme la 
causa. .. .. 

' Cotesta semplicità , oltre l’ ammirabil ab- 
breviazione del giudizio, va incontro ad ogni 
frode, assicura la libertà, civile , e fornisce più 
certi mezzi per rinvenire la verità. 

Le nullità non avranno luogo alcuno nel 
presente nostro giudizio. Elle inùtili sono presso 
i giudici stessi. La libera ricusa garantisce la li- 
bertà civile ;'e l’appello al tribunal supremo della 
provincia la rassicura appieno. Nel giudizio di ap- 
pello la ricusa sarà similmentè ordinata. Se viea 
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confermata la prima sentenza non ammette 
altro gravame. Due libere ricuse , due uniformi 
giudizi debbono rendere il 'cittadino tranquillo. 
Ma'se la sentenza seconda dalla prima discordi, 
si può nell’altra ruota del .tribunal supremo 
produrre il sgcoudo gravame. Accordandosi la 
medesima libertà della ncusa, la seconda ruota 
dovrà o la prima-, o In seconda sentenza con* 
fermare ; non essendo pirobabile , che sia erro- 
neo il primo ed il secondo giudizio sull’ istesso 
punto. Altrimenti accordandosi sempre nuovi 
giudici per derimere .la controversia^ si proce- 
derebbe aH’inBnito. 

Per eseguirsi poi tal metodo nella capitale 
destinar si debbono le diverse udienze nella prò* 
.vincia di Terra di lavoro nella maniera propo- 
sta, e la gran corte esser dovrebbe il tribunale 
supremo dell’ udienze dell’anzidetta provinda. 
Disamini l’ indifferente lettore il proposto siste- 
,ma colla face delie teorie dianzi stabilite , e ne 
giudichi poi senza pregiudizio alcuno. Nè fac- 
cia a’ pusillanimi spavento -, che con tal metodo 
si divulghi il mi^erioso arcano de’ criminali giu* 
dizj. L’ arcano da molto tè^mpo è di già divul- 
gato. Ogni qualsiasi processo è fin dal principio 
a tutti i rei , fuorché ai poveri , palese. Gli av- 
vocati, il ministero, e tutto il mondo forense 
ciò don ignora. Facciasi adunque per legge e Ccm 
pubblico vantaggio ciò, che per corruzione, e 
coll’oppressione del solo povero ognora si ese- 
guisce. 

Ecco in breve la nostra riforma. Ella di- 
rettamente non isterpa quei mali sopra additati, 
r^e dalla facile corruzione de’ testimoni hanno 
la loro sorgente. Ma la discussion palese de’ 
contrari testimoni in gran parte, come si è detto, 
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alla corruzione ed alla vessazioue porge rime» 
dio. D' altra banda poi convien por mente, che 
le riforme delle parti nell’ universal corruzione 
senza quella del tutto non si possono mai esat- 
tamente eseguire. £i fa pur di mestieH nel 
tempo stesso svellere quelle cagioni , che cor- 
rompono la probità del popolo, promuovere la 
buona fede e T amore del pubblico bene. £ ciò 
in parte eziandio col roetodb proposto a conse- 
guire si viene; poiché ove il popolo confida 
nella retta amministrazione della giustizia , ki 
la pubblica fede del corpo, che giudica, alimenta 
la privata fede de’ cituidinL Ove rispettata è la 
civile libertà , ov’ è l’ impunità bandita , ivi a 
poco a poco sono introdotte l’ idee dell’ Ordine 
e del pidiblico bene. 

t 

CAPITOLO XXXIII. 

\ 

, r 

Correzione del presente Processo. 


Ma pioché le grandi riforme incontrano 
de’ grandi ostacoli o ne* regnanti pregiudizi, o 
nel mollo dispendio cbe attirasi dietro il nuovo 
sistema, a poco a poco e per gradi più. agevol- 
mente vengono elle eseguite.. Quindi noi pro- 
porremo in questo capo una tal correzione del 
presente processo, la quale non dipartendosi 
molto dal metodo usalo spiani la via a quello 
di sopra proposto. Ct vaieremo di alcuni espe- 
dienti, che l’uso ha introdotto, e che possono 
essere come germi di un’ utile riforma. 

£ prima di ogn’ altra «osa deesi in ogni 
conto adottare la divisata distmzione dei delitti , 
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latoiando libero ~ ognora il reo nelle condhùoni 
additate c|i s(^i*a. Anzi aggiugner di più si può, 
che quando la pena del delitto non ecceda i tre 
anni di presidio,- libero eziandio si può, lasciar 
r accusato, comecbè ei nulla possegga, nè possa 
dare alcun mallevadore; poiché il perpetuo ban- 
do dal regno, di cui la violazione sia la perdita 
della libertà per un decennio, bilancia i tre an- 
ni di presidio. Benché nino vantaggio o diritto 
alla patria stringa un proletario, l’abito di vivere 
io un luogo, gU amici, i congiunti, son pur cari 
legami, ^e ciascuno avvincono a quel suolo 
ov’ ei nacque j ed ov? ei sempre visse. 

Egli é pur vero, che sarebbe di mestieri 
formare un esatto còdice penale, da cui ve- 
nissero fissate le pene , che or sono arbitrarie , 
acciocché il proposto sistema si potesse meglio 
eseguire. Intanto nello stato presente inutile 
non sarà del tutto l’additata distinzione, essendo 
molte pene dalle leggi già fissate, e dovendo il 
giudice colla sua prudenza estimare qual pena 
si potrà dare al delitto, che si deduce, quando 
pur venisse pienamente provato, e quindi ei 
potrà stabilire, se nelle carceri o fuori l’accu- 
sato si dovrà difendere. 

. In -alcune accuse si é introdotto di già di 
ordinarsi dal giudice, che le parti venissero in 
sua presenza. Egli le sente , se ne forma dallo 
scrivano della causa -un atto, e dopo vien l’in- 
formazione ordinata. Tal metodo é assai lodevo- 
le. Il giudice nel prendere l’ informo ha pur 
d’ avanti gli occhi la posizione de’ fatti, secondo 
che l’accusato la presenta. Vede per tutti gli 
aspetti la cosa. Si evita quel grave disordine , del 
quale si é tanto ragionato da noi, cioè di rile- 
varsi nell’ informativo fiscale le circostanze sol- 
tanto che nocciono all’accusato. 
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' 'Sovente dopo intese le .parti, quando due 
accuse soo prodotte 'per un fatto medesimo, si 
ordinano le diligenze per la verità del fatto. Ta- 
lora si accorda al reo , che T inquisitore abbia 
d* avanti gii occhi i lumi da lui proposti, ciò 
che prae oculis si dice nel foro. 

Or accoppiando'' siffatti analoghi metodi , e 
valendoci insieme di cotesti diversi espedienti, 
quando il reo sia presente, ò nelle carceri' o 
fuori, secondo la distinziqn proposta, diasi sem- 
pre luogo al pnxe oculis. Si senta prima ognora 
l’accusato. Ma se non si presenta fi reo dopo 
1’ accusa o la denunzia , si compilino le dili- 
genze,, e quando mai vi sia prova bastante per 
l’assicurazione della persona, e siavi luogo alla 
carcerazione secondo il metòdo proposto, si ar- 
resti il reo, e da lui poi si ricevano tutt’i lumi 
per la giurìdica informazione. Ma qualunque reo 
domandi in vece della carcere la custodia de’ 
soldati a sue spese nella propria casa, essendovi 
la sicurezza, se gli deve accordare. 

Compilandosi . la giurìdica informazione, il 
reo o almeno il di lui avvocato esser dee pre- 
sente alla perizia dell’ m^enere ^ poiché' trattasi 
di permanente fatto ,^e alterare non si pub 
dal reo. Ma può ben egli tali riflessioni sugge- 
rire, che la creduta reità svanisca, dimostrando 
l’ innocenza per faotì inspectionem , 'come dicesi 
nel foro. ‘ 

I testimonj tutti o dell’inge/icre, o deli’i>t. 
specie non solo daranno il giuramento nella pre- 
senza del reo , o de! procuratore da hii desti- 
nato, ma ben anche si sentiranno da esso leg- 
gere le intere deposizioni, e le soscrìveranno i 
testimonj in presenza del reo , o del suo pro- 
curatore, che avrà U dritto benanche ^ leggerle, 
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• di sosqrÌTerle. -Ciascun or vede , che con tal 
lUetodo vien bandita 1* inutile ripetizione de’ te- 
stimoni i ed alla brevità e verità provvedesi in- 
sieme. 

Dopo di ciò s’interroghi il reo , ed essendo 
negativo ^s’ intenda già contestata la lite, e dato 
da quel punto il termine. Eràme, costituto, con- 
testazione di lite, dazino di termine facciasi nel 
tempo stesso , e ion un sol> atto. 

Esaminandosi senza giuramento il reo, l’ inu- 
tile atto dell’ammonimento, che dal giuramento 
nacque, si proscriva dell’. intutto. Il giorno sus- 
seguente all’esame si consegni il processo al reo, 
e da quel giorno corra il termine , che esser 
deve in tutte le cause aguale. Cancellare si dee 
dal patrio codice ogni procedimento ^breviato. 
1 delitti atroci meritano atroce pena. Ma in tutti 
i delitti si svuole l’istes^ cura adoperare e biso- 
gna il tempo stesso per cercarne la verità. Ansi 
ne’ più atroci di più tempo, fa di nsestieri ; poi- 
ché la presunzióne per la reità del cittadino de- 
cresce , come l’ atrocità .del delitto imputatogli 
divieta maggiore. 

‘ ‘ Secondo il mio avviso il termine ad impin- 
guare deve esser altresì abolito. All’accusatore 
deve esser sufficiente la facoltà di dar U foglio 
dei lumi nel compilarsi l’informazione , ed al 
fisco la prova , che nell’ informativo ba fatta. 

Per opposto alle domande del reo di esser 
consegnato, e di esser liberalo in provisionem si 
pieghi ascolto ; poiché elle reggono nella man- 
canza degli indizj , e in tal mancanza non deesi 
venire alla carcerazione. AI gravanoe della car- 
cerazione soltanto diasi luogo. Proscrivendosi 
Ogni delegazione, metodd che non ispaventa i rei 
colla certezza o gravezza della pena, ma gli 
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innocenti col timor dell’oppressione , in tutte le 
cause l’ appello rìcompensi I’ abolizione delle 
nullità, inutile rimedio, (e dannoso prolunga- 
mento. La revisione anche può esser abolita , 
• fuor che nel caso, che non si produca l’appello. 
Due sentenze uniformi di due tribunali collegiati, 
come della regia udienza, e della G. C., esclu- 
deranno ogni altro appello. 

Dalle corti locali o regìe, o baronali si ap- 
pellerà immediatamente all’udienza provinciale. 
II privilegio delle seconde e terze cause de’ ba- 
roni non accresce la di loro giurisdizione , e pro- 
lunga le cause. Ogni udienza provinciale dovreb- 
be esser di un altro uditore aumentata , lascian- 
dosi al reo la libera ricusa di un giudice almeno. 
Nè l'accusatore sì dee dolere, che non gli accorda 
la legge un simile diritto. Poiché quello, che gli 
concede di potere accusare, è sufTìciente , non 
avendo la parte offesa nell’ altra presenti monar- 
chie , c^e la sola civile azione. 

Riguardo poi a’ subalterni inquisitori tra- 
scegliere si debbono oneste e probe persone , le 
quali , oltre del convenevole soldo, saranno in- 
vitate dall’ ascenso a’ regi governi. 

Ecco la più facili , ma beo importanti mo- 
dificazioni , le quali si possono fare nel presente 
processo. Se mi si domandi, se mai questa sia 
la migliore riforma, ripeto le parole di quel 
saggio : Son queste le migliori leggi , delle quali 
son capaci le circostanze presenti. 

Me poi felice, se l’ Autore d’ogni ordine e ' 
d’ ogni bene ispiri agli augusti sovrani , dal cui 
volere dipende la felicità de’ popoli , che non 
isdegnino di valersi delle riflessioni dell’ oscuro 
filosofo per il bene della società alla loro cura 
affidata. fire. 

PiCAKO. Cod. Pen. 
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’ SI È FATTAkMENZIONE nell opera. 


' In nomine Domini nostri Jesu Christi anno Domi* 
nice Incarnationis ejus millesimo dticentesimo cmadra- 
gesimo nono, et vicesimo nono anno imperii Domini 
nostri Friderioi Dei gratta ruTiotistimi Ronianorum Im- 
l>eratoris scmper augusti , Jerusalem et Sicilie Regia , 
Ticeaima die mensis julii sfplime iodictionis ; Me Jo- 
liannera de Ructa Judicem AveUini, presentìbus nobi* 
libus viris Domino Hetjtore de Montenisoulb , Domino- 
Gurrrerro de Cripta, Domino Roberto Malerba, Ju* 
dice Roberto de Altavilla, et Roberto Sciavo de AveN 
lino testibus infrascriptis ad hoc specialiter voeaiis et 
rogatìs , Magistcr Guerrerius de Lauro KolanOs Cano- 
lùcus ttito^ legitimna Guerrerìi , Bonifacii , lordane, 
1.omb'arde , et Isabetto filiorum et filiarutn quondam 
Domini Jacobi de Lauro fratrìs aui rogavit attentius ut 
quoddam Imperiale Prìvilegium mihi ab excelleoti Ma* 
gislro Guatino exhibitum, ad cautelam et securitatem 
ipsortira , facerem per roanum publicam exemulari \ quia 
expedi ebat prò parte ipsorum pupiUortith , nabere se* 
quentis ipsiiis Privilegii Itnpcriain» transumptum in pa* 
'blicum documentum { ut per ipsum PrÌTÌ|c|[ium tran* 
sumptum et pubblicatum , de predicto Privilegio mihi 
rxhibilo, «um expedirct eisdem, in judicio vel extra 
iùdicium faOerent fldem; quia* expediebat ipsum ìmM. 
siale Privilegìum assignare nobili viro Angelo de Ta* 
sento Imperialis Aule vallccto prò parte Domine Stif* 
Iridine uxoris sue ac fiKe quondam Magistti Johannis 
de Lauro fratria ejusdem Magistri Guerrerii ; maxime 
quia dictis pupillis spcrabat exinde eommeditatein in 
posterum evenire. Gujus preces juri consonas admictens, 
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»eriem ipsitis Imperialis Privilegii de verbo ad vcrbuin 
per manus Johannis de Aliberlo publici Avelliai No- 
tarii transferri feci in publicum documectum quod Pri- 
viiegium Serenissimi Domini nostri Imperatoris Fre- 
derici reverendo sigillo cereo communitum in priinn 
figura , non cancetlatum , non abolituin , ex oroni sai 
parte perfectum ; enjus per omnia tenor de verbo atl 
verbum talis est. Prìdericus Dei gratia Romanonim 
Imperator semper Augustus, Jcriisalem et^iciliae Rex. 
J'cr preseng scriptum notum fieri volumns universi^ 
Gdelibus nostris tum presentibus quara futuris , quoit 
Syfridina Comitissa Caserte et Riccardus filins bjus 
Comes Caserte Gdelis nostri Celsitudini nostre qiian< 
dam sententiam latam in Curia nostra per llenricmn 
(le Morra Magne Curie nostre Magistruin Justitiariim 
et Jiidices fidclrs nostros presentaverunt , supplicante^ 
ut ipsam sententiam dignaremiis aticloritalis nostri; 
muniinine ronfìrmaret cujiis sententie talis est tenor. 
in nomine Domini Dei eterni et Salvatoris nostri Jesu 
Chrisli anno ab Incarnationc ejus millesimo durentesi- 
mo tricesimo prinao mense augusti quarte Indiclionis , 
imperante Domino nostro Friderico Dei gratia invidisi 
«imo Romanorum Imperatore semper Augusto , Jerii- 
salem et Sicilie IVege, Jmperii eius anno undecimo, 
‘Regni Jerusalem Sexto , Regni vero Sicilie tricesimo 
-quarto feliciter Amen. Dura nos Henricus de Morra 
Magne Imperialis Curie Magister Justitiarius apud Mei* 
fìam Curiam Re^remns ^ assistentibus nobis Simone 
de Tocco et ftoimdo de Sancto Germano eiusdem r!’.:rie 
Judicibus, conquerente et denunciantc Imperiali Curia 
-Gaudiano servo quondam Gtiillelmi de Limata de C.a- 
serta , qnod àpse Guillelmns a Domino Brictono et Be- 
nedicte fratre cins , fifiis Domini Tbomasii de Piezuto, 
Philippo de Juliano, et Nicolao fratre bastardo eiusdem 
Philippi fuisset interfectus , spreta et fiucta ImperiaK 
pace; misimiis Maglstrum Phitippum de Capua Magne 
Curie Advocatum ad partes illas , quod de maleficio 
ipso et malefactoribus diligentem et plenariam inqni- 
sitionem faceret; et factam ad Curiam destinaret , ao 
citaret nibilominus qiios per inquisitionem invenirct 
obnoxioSjSub |rcrrroptorio termino ut venirent super in- 
qiiisttione ipsa allegatiiros et defensuros se , ac justam 
«entcntiam auditiiros; q»iod siipradictum >».andatum CnrLa 
Casertana attendens, inquisitionem ipsam facit plenarie 
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fieri , et cilari iu domibus eorum snpradictos Donri^ 
Bum Brictonum et alios , quia eos presentes habere non 
poterai, peremptorium terminum indicendo; qua in* 
quisitione per éundem ad Curiam destinata , et veniente 
peremptorio termino per eundem Magistrum Philippum 
supradictis indicto , comparuit Jacoba uxor (Quondam 
prefati Guillelni iastanter insìstens, ut ad incpiisitionem 
predictam sidendum et lam manisfestum Crimea sub 
tanti Principis pace commissum secundutn justitiam po> 
niendum proceuere deberemus iiKperemptorio termino, 
predictorum absentiam incusando< -Nos autem qui sii> 
pra Magister Ju^ciarius et Judice» inquisilionem ipsam 
▼idimus , et -providimus diligenter , ac per probaia. 
Curie manifeste apparuit supradietos Oominum Brìcto* 
num et alios prefatum Guiilelmura Dei et Imperiali 
metu postposi to, nequiter occidisse , et crudeliter iu- 
gulasse, quo maleficio per ipsam inqunitionem sic ma> 
nifeste probato, nos procedentes auctoritate inquisitionia 
spsius exigente ordinario jure ad ferendam sententiam 
sicut jura e:tigunt, ordinatio inquisito facta fuit a jure 
ordinario consHio tradito in maleficiis puniendis , et 
eicuti jura Longobardorum et Consuetudines Regni, 
que in jiidiciis consimilibus servabuntur ; cum Consti- 
tutiones Imperiales , lir.et composite , adhnc insinuate 
non 'essent ; nec secundonr eas adbuc Imperialis jussia 
■pateretur jtidicarì. Pieno consiBo habito cum Baroni- 
bus 'quampluribus et mililibus, cnm Magistro Benedicto 
de Jsernia , Judice Saducto de Benevento , et ali» 
pluribus snpnrdictos Dominum Brictonum et alios, li- 
cet absentes,'ad amissionem personarum et ad omnium 
rerum suarum tam mobilium quam immobiliom senten* 
tialiter juximus condepnamdos 1 prediclum maleficium, 
per inquisitiooem plenarie patefactum ', pena ordinaria 
Jegis et consuetudinis punientes. Ad cu)us _rei memo- 
riam presens scriptum confieri fecimus per raanus Guil- 
lelmi de Tocco Magne Imperialis Curie in Justiciariata 
Notarli, noslris subscriptionibus . roborantes. Actuin 
Melfie anno mense et Inuictione pretitulatis. Henricus 
de Morra Magne Imperialis Curie Magister Jnsticiariua. 
Ego qui suora Simon Magne Imperialis Curie Judex. 
Ego noffridus de Sancto Germano Magne Icnperialhi 
Curie Judex. Nos igitur ipsus Comitisse et Ricciardi 
filli sui Comitis Caserte fidelinm.nostrorum justis sup- 
plicalionibus inclinati predictam Seatenliam, secuadiua 
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«juod ìd praesenli scripto triscripta est , de speciali 
gralia et cerU scientia nortra duximus confirroandam. 
Ad huius aulero confirmationis memoriam et stabilem 
firmitateni presens scriptum fieri , et sigillo maiestalis 
nostre jtissìlnus cotomaniti. Datum Melfie anno Domi- 
nice incamationis millesimo ducentesimo tricesimo se- 
cundo mense srotembri sqitime Indictionis Imperante 
Domino nostro Friderieo Dei ^ratia invictissimo Roma- 
nonim Imperatore semper Augusto Jerusalera et Sicilie 
Rege anno Imperi! ejus duodecimo Regni Jerusalem se- 
ptiroo Regni vero Sicilie tricesimo quinto,feliciter Amen. 
Quod PrivHegium ego Johannes publicus .Avellini No* 
tarius una cum suprAdicto indice- Johannc et testibus 
vidi et legi ; et de verbo ad verbum manu propria 
esemplavi , et in publiciim scriptum redegi , et meo 
tigno signavi. 

( Adest signum. ) 
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